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A T TORI. 



ORONTE^ niarUo di . I 

EMILIA. 

angelica , loro figlia , amante di , 

t 

VALERIO. . I 

LEANDRO , amico di Oronle , e Valerlo. . 

FILAURO , amante non corrisposto di 
Angelica. 

PANFILIO , padre di Giocondo , che non 
comparisce ) già sposo, destinato ad An- j 
gelica. 

LISETTA , cameriera di Angelica.--^. 

" V I 

PULCINELLA , servo di V»^Wp.; 

GIACOMINO , servo di Panèllo. , * ' 

FALCONE , servo di Valerio. 

* 

^ . ' I 

* - ♦ • 


La scena H j(tngt in ^Napoli ptrrtt in *ase 
y - sk ràlfrio , c part^ in casa di Orante, 
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A T T O I. 

SCENA I. 

Camera di Valerlo. 

l'a'erìo terminando di scrivere una Ic'fera ; 

^ poi Falcone. 

P'al. * ^lil per voi sia v eino alla TOirle. » 

V_J Qaost’espress one m' sembra roman- 
lesca ... Eh no , m’ inganno ; essa è adat- 
tata alle jjiic barbare circostanze; se per lo 
Angelica , perderò ancora rjuesla msera vita. 
scrii>e. « Valerio, »'Sr chiuda, e vada al suo 
destino , chiudi^ il foglio. Falcone ? ^ .' sarà 

' forse sortito. Falcone? Falcone? Queho m o 
servo è 1’ uomo il più pigro di questa terra. 
Non posso capacitarmi delia mancanza di 
Pulcinella ,* era egli un servitore alFezionalo : 
mi chiese licenza per pochi giorni , e son 
due mesi , che non l’ho p ù veduto , mi con- 
venne in sua vece prendere costui , cIj’ è 1^ 
creatura la più indolente di questo mondo. 
Fdlcone F dove diavolo sei ? 

Fai. Mi coro indi. ( mato ? 

Fai Ma perchè non ripondi quando sei chia- 
ma/. Perdiin itemi , mi riposava su d’una sedia. 

Fai. Ascoltami: con la maggior sollecitudine 
devi portare questo foglio in casa di Oronte; 
ch’egli, e la maglie noi veda; consegnalo a 
Lisetta , essa è a* parte del tutto. 

Fai. In conclusione , consegno il fogbo a Li- 
setta, e ritorno F Fai. Sì , ma con prestezza. 

Fai. Si lasci servire, si bussa dà dsntrd.'. 

Fui. Ma vien bussato f va Vedi prima chi' sia.'. 

Fai. Vi servo. via ^ poi torna. 

Fai. Questo amore si renderà per me fatale,. . 

' Il mio stato inferiore a quello di 'Qfonte 
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rende disperate le mie speranze. 

Fol. Vi è fuori il sig. , Leandro , ed il sig. 
Filauro. Val. Ch’entrino. ’ 

Fai. Dopo rhe sono entrati porto il foglio ? 

Fol. No , dallo a me, poi avanza le sedie , e 
sta intento a miei ordini. 

Fai. Vi servo subito. ( Questo padrone mi fa 
perdere il-cervellfc. ) . 

Fai L’ am eizia^-di Dcandro vien da me riguar- 
dala ; il carattere di Filauro mi c. odioso al- 
r eccesso. 


s e E N A II. " 

, Filauro ^ Leandro , e detti. 

FU. peim'-sso. da dentro. 

Fai. X-i Favoriscano , fuori cerimonie. Qual 
mia buona fortuna fa , che io riceva T ono- 
re delle diloro visite? 

Lea. Il non avervi veduto jeri la sera , secon- 
do il solito , alia conversazione del sig. Oruii- 
tc , ci ha spinti a fare una parte del nostro 
dovere. 

Fai. Ua fiero dolore di testa , preceduto da un 
calore, ch’eccedeva i suoi lira ti , mi tenne 
obbligato a guardare la stanza. 

TU'. Credo, amico, che il dolore di testa 
abbia avuto, molta conispvondenza col cu ore. 

Fai, Come sarebbe a d re ? 

FiL. Non ere. lo di parlare enigmatico. Dir vol- 
li , elle il volto della sig. A ig'jlica è qua Ile, 
che rende la vostra raach na fcbbricitaptc. 

Fai. Come !... credete ?... 

Le%. die serve , ara co , celare u la fiimni , 
che non offende alcun dritto d:IIa ra^ioiir. 

Il sig. Oionte è urr uomo di garbo , p.ù 
dell* interesse ami la vir'ù . la pru I jiizi ; so.i 
sicuro , che renderavvi felice. 

Fil. ( Ecco il lutto scop-rtoj Valerio mi è ri- 
vale in amoiv. ) 


f 
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Ma voi , amicò , noii rispoiulote ? 
rtil. ( Ah / io sono shalordito ! ,) Si , tultp vi 
svelo. Quv-slo mio estremo turbameotu , la 
mia smarrita allegria , quel duolo che mi cir- 
conda tutto da Angelica vico causato j più 
non ascrivo a vergogna il palesare le mie de- 
uolcxze. Voi $1 , voi dovete soccotrermi ; se 
V interessa la mia situazione , se tanto iq voi 
può il nome dell’ amicizia , non mi negate 
assistenza. Parlate pure ad Orante , ditele 
che .0 mi consumo; che io. . . Ah sj , di- 
, che solo con la destra di Angelica può 
foinare la calma a questo spirita dolente. 

Per bacco, il vostro cavallo corre molto 
ui galoppo. BisOjjiia ptima r fleiiere , pondi ra.- 
re ; no» credete , che un matrimonio si scoi- 
ga con quiUa faciltà , che si. stringe ; cercate 
or ma accettarvi s’ ella vi sia fedeie. 

Ci potrei dubitare. 

A// Voi , amico , al presente avete una ben- 
da su '1 occhi , che nulla fj distinguere. 
Angelica ha una tuona dote , so', che mille 
zerbiiioui hanno appoggiate le mire sopra di 
essa, so eh ella è un poco volub le. . . Non 
intendo , vedete , affatto di pregiudicarla ; ina 
m sjoauto a ma vi assicuro , che riguardo al 
suo carattere, se avesse altreliauto di dote 
ed alUcttaoio di bolli zza,, non sarei, capace 
nemmeno di guardarla nel ^ viso. 
rat Com-.f che dite maif E qual oicido-oua- 
dro VOI mi dipingete iu un punto ! No , noi» 
e Vero, la doiiihià del suo- volto, m’accerta 
della Icimezza de’ suoi oustumi ; ho ; voi>m’iu- 
gauòate. . .. 

FU. Già , lo so , ohe per k mk singeriià son. 
da tuit* odialo, mi cada H mondo, la dico 
come la veda , e eomp la tocca. . (ciuUa.v 
«a. dia VOI troppo o^'udete inonestà di una fan- 

* s 
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FU. Per me non< ciF-ndo nessuno, dico' eh’ è 
donna, e come tale si rende lecito d cambia* 

’ • re un amore al momento. 
yal. Mente cbi lo dice. 

FU. Giuro al cielo , a me una mentita ? 

Fai. Si ,a voi : è Angelica l’esempio delle fan* 
ciulte , e degno non siete neppur di nominarla. 
Fil. U.»a mentita non soffro ; saprò punire il 
vostro ard mento. metU mano alla spada. 
'Fai. D un impostore bugiardo , saprò abbassare 
l’orgoglio, prende la spada , c/t'è sul tavolino. 
Lea. Fermatevi ; quale impulso vi trasporta f 
Fil. Non sento. 

Lea. Sig.' Valerio , se vale ta nostra amicizia , 
deponete la spada. trattenendoli. 

F'al. Perchè mi è cara , vi ubbidisco. 

FU. Un off’esa non soffro , voglio . ; . 

Lea. Ftlauro , meco veiiiie. Valerio restate. 

lo prende , e con violenza lo porta. 
FU. Non sempre avrai in tua diesa 1’ amico. . 

via con Leandio. 

Fai; Oh Dio! c qual nube di gelosia ra’ in- 
gombra la mente I via. 

SCENA 111. 

Pulcinella , contrastando (on Falcone , 
e poi F alerio < - 

Pai. I^zoroma se>pò sapè chi , ramaiora vaje 
Xl cercanno ? > • 

Fai. Oh questa è bella ! Tu cbi vuoi , saper 
veglio ? • . J 

Pul. Uh , comm* è curiuso I lo- voglio lo pa- 
trone mio. !.. . • 

Fal.i Che padrone,, parti- . .... - < 

Pul. Pure ? bruoccole de cecoria fenesce iafacanna. 
Fai. .Cosa è mai questo -contrasto 21 Che vedo 
l^lcàiellaif V a- PdLtSii patrone sacciale ^ .. , 
S appiate, signor padrone . . . • 

Vu /ca io-ipadcOno mio me lo capacelo io» 
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■Fai. Che tnò pàdioiie , io sono il ’suo scrvo. 
Pul. Gnernò songo io- Fai. Sono io. 

Fai. Via chetatevi tutti e due. Falcone va in 
sala , e sappi ch'egli stava prima al mio servizio. 
Fai. Me l’avessi detto alla prima. Guardate che 
sorta d' uomini caminano per il mondo, oia. 
Pul. Io mo , si non fosse stalo pc rispetto d’us- 
sustrisscmo , sa quanta schiaffe in’ a var ria fat- 
te dare da isso. 

Fai. Ben venga il mio servo. con ironia. • 
Pul. Ben trovato il m'o padrone. 

Pai. Che li pare , biibante , è modo questo di 
servire/* Io non so con qual coraggio hai I ar- 
dire di ri ornare. 

Pul. Pecchè ? eh* agg’o fatto ? > 

Fai. E me lo domandi ? Non mi chiedesti li- 
cenza di soli due giorni , per andare alla tua 
padria , ed accomodare i tuoi interessi ? 

Pul. Guorsi ' 

Fai. E tu birbo , in vece di due giorni » st^i 
due mesi a fare ritorno ? alterato. 

Pul. Che d’ è ? all’ urdemo c nquant’ otto jaor- 
ne è stato lo divario. ^ 

Fai. Oh bella , e volevi , che io fossi stalo 
tutto questo tèmpo senza servitore? 

Pul. Oh chrsta è curiosa ! ncc so stato io tutto 
- sto tiempòi senza padrone , e no nce poteva 
sta u^cia senza criatu 7 

Fai ( È grazioso. ) Ma ai presente, nen è più 
tempo, mi sono previsto d’una persona che 
mi serve , e tu puoi cercarti altro pane. 

Pul. Ma cliesta è porca r>a .* addò stammo-mie- 
zo a 1’ abbrieje ? Se licenzia no servitore pe 
cinquantotto' juoroe , che ha mancalo! edi- 
cite ca li crialc le 'belile pé schiave, pe ago- 
zinc , pe serviziale. . : u, u. c. 

F'alé. Vale a’ dfre , che io ho torto ? • - 
JPm/. JKaturaliqimte,. » ^ 
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V al. Quiindo ^ così ^ vi priego dunque a scusarmi. 

Pul. lo mo eh' aggio da dicero ? . . va , pe sta 
vota le perdono. 

Val. ( Nelle presenti mìe circostanze ho di bi> 
sogno ancora di lui. ) Scoti Pulcinella , io 
ini scordo del passato , ma bada per 1’ avve- 
nire a non inciampare in sim li errori. 

Pai. Quinno po me promaietlite de non farlo 
chiù , m'appiio la vocca, e non dico nient’aiito. 

Val. Dimmi almeno , perchè tanto hai tardalo? 

Pul. Già v' arneordato , che cercafe dujc jnoriie 
de lecìenzia , pe ghire a la Cerra a pigliare- 
me cierte d<nare, <?he m’aveva lassate pate- 
rno a lo testam ento , dichiaradnome sno ere- 
tico universale. 

Val. A quanto dunque ascese la summa ? 

Pul. Gnernò no scin nette a Somma} sceuovtte 
a la Cetra a derettura. 

Val. Dico, quanto ti lave ò tuo padre? 

Pul, Me lassaji^ ilucieule cinquanta ducale , lutr- 
te piiz/e de dudece cai ritte \ na coperta , no 
matarazzu , no barrettino , duje savanielle tre 
sottacii'ille , e no ciuccio. 

Val. Bravo. 

Pul. Uh frate nebs vedette tutte sti denare , ca 
no oc aveva viste maje ntiempo de vita mia , 
jeva zompauuo pe lo paese cornute a uo ra- 
iiavuotlolo ; tanno [>e tanno summozzo a na 
taverna , e ordino a lo taveruaro , che met- 
tesse la caudata , e oce calasse dialo vinti- 
doje rotola de maccarune , e nce ruttasse ucop- 
pa novecallb de -caso cuotto. 

VaL Cen.g'udizo. 

Pul. Quanno à li maccarune non oc’ è no poco 
de caso supierebm } magne na pasta. .Se- pre- 
paraje lo tutto ) vaco p’aglioUere lo prioimo 
voccone , e ma veto afferrato da na maneca de 
galautuommene } che me portaieiio carcerato» 


lA. 
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, Vnl. Oh bella ì e perchè questo ? 

Pili. Ca pafemo me Ijissaje a lo testa mienfo doje 
cieiito cinquanta Jucate , c ne teneva quatlo- 
cicnlo de debeto. 

Vài. L’eredità dunque fu buona. 

Pul. Fiije tanto bona ca slettc quinnece juorne 
presone ; po me ra^ìse mano a no Paglietta , 
e mediante la sua dottrina ine ne so tornat<) a 
pedt* , senza manco no callo dinlo a la sacca. 
Val. Oh questa sì, che fu una forte disgrazia/ 
Pul E bnj? , si pattò , comme ve la passate? 

benedica ve site fatto chiù sicco. 

Val. Ah, caro servo, ò quanto diverso mi- 
trovi da quello’ che mi lasciasti.’ ' ' 

Pul. Che d’, è, ve sentite poco buono ?„ ve ve- 
nessero li morville ? ■ ' 

Val. Sappi, che io sono innamoralo. 

Pul IVinmnioràto ! e da quanto tiempo ? 

Val. Pochi g orni dopo , da che partisti : ma 
questo amoie , non so se voglia essere per me 
favorevole ; so bensì , ,che. ardo , smanio , 
non trovo pace. ' ' 

Pul. Ne si patrò ; essa ve vò bene ? 

Voi. D Pa sua fedeltà ne sono più che sicuro; 
ma tema che il padre non sarà per accordar- 
mi quanto des o 

Pul. E tu sposale a essa , e lassi sta lo palrc. 
Val. Fuori i scli rzi , il m'o stato è molta com- 
passionevole / mi già che sci ritornalo , vo- 
glio per tuo m-zzo ventre in chia-o se la mia 
bella mi è fedele. In casa di Óronte Cortese 
tu non sei conosciuto. Ti porterai dunque al- ' 
la strada de’ mercanti , domanderai del sìg. 
Oronte Cortese 5 è egli conosciutissimo , ne 
avrai contezza. Ceica di Lisetta sua camerie- 
ra , consegnale da mia parte questo foglio , 
e digli , che qu.'-sta sera saiò , secondo ri so- 
lito , alla conversazione j poi subito da me 


l'igitizcc' by (ìoo^I 


»0 . . A T O 

ritorna, cl»e ti dirò i] modo come dovrai r'*goJarlì. 
Pul. Ne si patrò nc’ è nesciutìa speranza d’avè 
na bona mazziata , e tornarcni.ane a la casa 
co r ossa rotte ? 

Di questo non temere , fa con solUcIiudi- 
ne quanto t’ imposi . ed attendi da ra^ grai^ 
mercede. Pul. Mo te servo. 

T'nì. Ti ricordi il nome del pi lre * 

P-il. Gnorsi. Val. Come si chiama ? 

Pul r stggio scordato. 

P^al. O.oute Cortese. Pai. No nce vò auto.t'/ano. 
SCENA IV. 

Citta. ' 

Giacomino da viaggi o\ poi Puldaella dalla 
casa di Valerio. 

Già. ò vita più infelice di nn scrvì- 

1.1 tore. Ecco qiji , disperso come il mal 
denaro da Rema in Napoli , d i Napoli a Ro- 
ma ; va , vieni , ritorna. Per Bieco ho da 
trovare il modo da levarmi questa pesante 
catena. 

Pul. Uicia non dubeta , ma vaco e ve servo: 
Non c’è- che dre quanno no crialo è buono 
no nc’ è denaro , che lo piaga. Se tratta ca lo 
patrone ro ha (atta na mmisciala , e co tut- 
to ch‘è fac.;le , no me no ricordo na parola. 
Già. Ma che vedo ! non è quegli Pulcinella? 
Pul. Or.a jamm > a elicilo che bene .... Uti 
• mmalora ! non è chillo Gi.^comino ? 

Già, Pulcinella ? Pul. Giacomi ? 
da. .Sei tu f Pai. So isso. 

Già. O caro camerata. 

Pul. O cammarata de lo corc. 

Già. Lascia che t’ abbracci. 

Pul. Vi che consolazione / Io credeva , che jer« 
stato mpiso, e tu vajc cam nenanno pe lo inunno. 
Già. D mmi : (ai ancora il servitore ? 
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Fui. Gncniò , so chiù (ie duje anne eh' aggio 
fatto avaozamiento. 

Giu. E che fai adesso ? Fui. Lo criato. 

Già .Bravo , ti sci mantenuto sempre su l’ istes- 
80 carattere. 

Fui. E tu , Giacamì , da che t' aggio lassato , 
non aje avuto msciuna scannaturata ncauua ? 
Già. Per me sinora ho girato gran mondo ; so» 
no stato in Cremona , Catalogna , Portogallo, 
Granata'. . . 

Fui. Pera spnlune , perzcca , cresommola , ce- 
rasa j e dì ca SI stalo dinto a no magazeno 
de fruttajuolo. 

Già. Leviamo i scherzi. Ho girata buona par- 
te delta bpagna e della Lombardia. E tu hai 
fatto nessun viaggio ? 

Fui. CaiiCdro , si aggio viaggiato. 

Già. Che dunque hai veduto di bello f 
Fui. Capodiclimo , Secuuneglìano , la Fraola , 
e non ha dujc ore che so venuto data Cetra. 
Già. Co petto ( hai tu scoperto un nuovo moa- 
do col tuo viaggo. 

Pai. Ne Giacomi faje chiù lo errato ? 

Già. Non vedi che vado ancora in montura. 

Fui. Ne Giacomi co chi staje ? 

Gru. lo sto col figlio di un ricco negoziante 
romano. Non ha mezz' ora , che sono arrivato 
io Napoli. Oh che bravo giovane , che è il 
mio padrone 7 che bel carattere ! che buon 
costume! non ama allro, che il gioco, le 
veglie , li vino , le osterie , U femiue , e la 
crapula. 

Fui, Ora vi che vita nnocente che mena ! 

Già. Che dici 7 hon è egli esemplate 7 • 

Fui. Cancaro ! È io ùieglio mobele de casa de 
lo diavolo. Ne Giaconù , che si benuto a fa 
a Napòle ? 

Oia, SoB venato per un affare moUo interes- 
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'sante. Devi sapere , che il padre del mio 
padrone si portò eoa me iu ^’apoli per 
SUOI iole- essi , e faciado un. li dimora in 
casa di uti negoziante suo amico, coutrat- 
iò il matrimonio di suo 6gho Giocoudo , 
con la figlia del corrispondente suo amico », 
ragazza , che oltre ai pregi della sua bel- 
lezza , porla in dote ventimila scudi in con- 
tauti.' Stabilito il lutto , ci portammo in 
Roma , per annunziare la lieta nuova a 
condo ; ma per essere egli moderato ne suoi 
coslum' , neir assenza del padre sedusse una 
civile fanciulla , per cui Iu costretto dalla 
giustizia a sposarla per forza. Non posso spie-- 
gaiii il dolore del padre , ma li convenne 
cedere al dovere , ed alla giustizia , e per 
tale cagione mi manda con il contratto fir- 
malo , del Signor Oronte Cortese. 

Pul. Oronte Cortese! Chislo è isso, tiene a. 
mente. Già. Che cosa ? 

PuL. E la figlia comme se chiamma? 

Già, Angelica. 

Pul. Angelica ! tirne a ment? • E la serva com- 
rae se chiamma ? Già. Lisetta. 

Pul. E stanno de casa ? Già. Ai mercanti. 

Pul. Chisto è isso. Già. Che cosa ? 

Pui. Addeviua .Giacomi: chella che se aveva 
da sposà lo patrone tujo , è gbiusto la uiiam» 
morata de lo patrone mio. 

Già. p mmi Pulcinella , non è un bel pezzo . 

Pul. E chi r ha vista ancora. 

Già. O bella l è. l’ innamorala del tuo padrone, . 
c non r hai ancor veduta? 

Pul, No ; pecchè cercaje licieiizia a lo patro- 
ne , e stette duje mise a la Cetra j niia chi- 
sto ticrapo se n’ è nnammorato , e clicsta è 
la'jprimma vota , ch’aggio da ire ncasa deio 
sì Oronte a porti sta lettera a la . 


■ 
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Già. Dunque in casa di Oronte tu non sei co- 
nosciuto ? 

Pul. Ma si DO nce so stato ancora.' ^ 

Già. Oh bel pensiero mi suggerisce la mente. 

Pul. Dì la verità , co lo stesso contratto ) la 
volimma dà a lo patrone mio ? 

Già. Altro che il tuo padrone.- ■ 

Pili, E che pienze , ne Giacomi ì 

Già. Penso. . . prima di tutto : hai tu spirito? 

- Pai. N'aveva na carrafeila , ma justo a j ere se 
rompette. Già. Che cosa / 

Pul. De spirito de cannella. « 

Già. Non dico questo ; hai tu coraggio ? 

Pul. A me miette mano pc coraggio. ^ 

Già. Se dunquè hai delio spirito j penso di fà- 
re la mia e la tua fortuna. 

Pul. No me faccio capace. 

Già. Ora ti spiego il tutto: Giocondo il mio 
padrone non l' hanno neppur veduto ; nelle 
mie mani è il contrago delie nozze, e T e* 
scinsi va dei medesimo. , Penso dunque^ presen* 
farti in sua vece ; , concludere subito il matri- 
monio , prendere i ventimila scudi, della dote, 
allestire la poste , abbandonare la sposa , e iu 
altro cielo dividerci U denaro, e vivere alle- 
gramente. ' ’ 

Pul. Vi che beila' penzata , ,pe nce acquista no 
chiappo peduoo / 

Già. Ti dissi, rcfae di .vuoi dello spirito. 

Pul. Ma pecche non faje tu lo sposo, e io lo criato? 

Già. Lo farei , se in casa di Oronte non fossi 
conosciuto. . . oh qui non ci vogliono rifles- 
sioni ; il modo è questo di levarci onoratameu- 
te dalle miserie ^ non è uomo chi non ha del- 
l’ ardire. Che dici, sei contento? 

Pul. Chilli mmalora de vintemilia ducato so 
troppo cannarute. 

Ogni passo un perle» a 
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Gur. E devono consegnarsi subito eff tiuiic te 
nozze. 

J'^uL fammonccnne , ca so contentò. 

G/a. Andiamo nella locanda, dove ho il mio* 
piccolo balieino ; 'ho del denaro basfanle per 
abgliarti , e |>rescfilarti da Oronte. La sorte , 
camerata, ci' porse i capelli bisogna dunque 
saperli stringere. Vietiii e'di nulla temere. 

P//Ì. Jamtìlo. Ul) bene mio quanta mazzate, 
eh e boiimmo àVò ! * " ■ ” 

G/a. Piano : bisogna prima digerire' ogni cosa. 

*Pul. Uli^ peccliesto , aegereseò pbr'zl' lo fieno, 

'Già. Dammi il’ biglietto 'del tuo 'padrone . *' 

Pm/. Teccotillo. . • 

Gtci. E^li non è più necessario , e bisogna strap- 
parlo. lo taceva. In* qbv^sto puóto va in casa 
del tuo padrone digli clife^ctìnsegnasti il lo- 
glio ad AngelicsI , é che ’• hai concertato il 
modi? coti Lisetta di ! rencferlò fortunato ; che 
stai’m'olto àdojirandò* -ma per due 

,giói4ii‘ , ’tion si porli ia •'\lirsà ‘di*'‘Orotile',*' la 
ìiià ;pTcséiiza jlotrcfclbe^ rovinate 'tiUtr i nostri 
disegni,* Fatto d tùflbV' t iitttì'dó’ in > quella 
^ejietià. y " ^ i.r'..’'* . • . 

P//7. 'Bràvo , Giacótìn V tu pienzié corame a no 
diavolo. 

•G/al‘ Pev^' itaggirP lici ho ' uh tha'gaz>no ripieno. 

Va , non perderq tempo ; esegutsci con natu- 
ralezza tjjiianlo ti dissi V' ^chc io ti attendo la ' ' 
quètjà spekieria." ' ‘ ‘ ^ 

P//L' Jaitìinb ora maje, ’ a’stó -niozib chiù de 
Ila bapo ‘bozzo perdere', vìa ih casa di ^al.' 

s'/c &N' A‘--'*w: ' '• ’ 

' ‘'“Càmera in casa di ^òntè. ' ' ‘ 

^jéngeìicà'y‘e‘lji setta'. * 

./ifìg: T^òS‘’cù’e pter’*mé lutto* è pé?duto. -Sàp- * 
li pi , che ii padr» ha- già‘= dispósto ^ 
della miajnaao.. Egli nou prima di e^uesta 





maltÌBa .a nJ^ T ha paiesatu. ; sty 'gli bc- 
dii la cl'spcrazioop rjf -Vaierio i, . 1/ ubb 4ic'*'^‘> 
di biglia . v'VfoU' D o,! e, /juaf] ^v;ro cualustp. 
Xtf Maraattt eh’ aggio nti^ 1 , 4,V^cvi:agN nc de 
do 3 gne»;c j n\af.cÌMri è-: lo sposo eh-:, i ve vò 
;>dar«{/lu ‘jjnorc, ?, ,.i(, , ,, :■ 

E^U é Gic^coiiJo , /figlio Jf. Palili io , nc- 
goiiariie romano...;,; .. . ,, 

//iT.o.Vaic 'Oi d celle, d)« mancO; Io canu^c’lc:? 
^ng. È questa la miiiove delle in.e svdituie. 

Jl più vago.!:yoito noa.^ b^sjanle a canee 11 ^- 
'uTe..'dal..cuoiejlia: vivà impa.ag'be dl .Valerio , ebe 
i a .«sstì è scolpita. i 'i .7 j.-. . 1 , 

E coininQ.arreromediaAf » ‘ cada parala, >la- 
^„ta a Jo gr/Die ? . . . ■ , 

Oh Dio ! non so cisol vernar ; un fioro c-jù- 
!t£a$to agita 1 ’ alma mìa. .Neireslrejina situazio- 
ne , tc ne priego , che deggiù io farg^j conìi- 
..gtiami , p Lisetta. -j ^ 

Z.rs. .Lo;, consiglio,,. , che ve pozzo dà è de |ioii 
' (Jisgustareve ' iq gnqre , .,e de .‘scprd/ireye , de 
Valerio. S I ' , • i 

^ng. E dovrei dunque sagrificare i mt^i 

Ah no ,.< mi' getterò nelle braccia della mia 
genitrice , ella come m idre, amorqsa , i saprà 
impegnarsi in miO vantaggio. , „ 

Lis. Sarria.ua bona cosa, si non tosse, ,peo de 
' na banirera , che ogne.biento la y.òta,. | 

^ng, 'Ella mi ama , e spU;CC|rta , clte j^ùUo. fa- 
rà per vedermi trauqu Ila., • ^ 

i-is. Ei tccdotella a tiempo j dateve da;fare. ' 
^/ig. Giustb oiclo , tu avvalora il mio labbro. 

' S C E KA . VI. . . .. , V 

s,u. f detip,, ^ , 

. A ngelica , che mai li affanna.? ,t' 

mollo turbata? , ... 

La mia meHìziaf è fiutto 4^ qu,- eccessivo 
-.rigore: . ■ . ; - 7 ^ . V' i 
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Emi. Io non comprendo i luoi detti. E quan- 
do mai teco ho usato rigore ? 

Lì$. E priesto mo decitele lo tutto. 

^ng. Delle mie sventure voi partecipe non sie- 
te. Il padre , che sposa mi ha promessa a 
Giocondo , forma la mia infelicità. Voi che 
tanto mi amate , voi persuadetelo a desister 
dall’ impegno t che un suo comando può por- 
tarmi nelle sue braccia , . che il m o cuore è 
• impegnato . 

E mi. Come ! impegnato il tuo cuore ? 

^ng. Sì , madre mia , hon istupite se con tal 
franchezza vi parlo. È l’interesse di un sa- 
crificio , che sì ardita mi rende. Di.lla mia 
vita potete voi , può il padre disporne ; ma 
sugli affitti r arbitra sono io. 
léìs. ( E b\ comme l’ è ascinto lo spireto tutto 
nziemo. ) 

Emi. Angelica il tuo discorso mi sorprende. Non 
creder tuo padre sì inumano . da sagrificarti 
colia violenza. Sai con qual tenerezza ti ab- 
biamo amata fino al presente ? ' 

*^Ang. E questa tenerezza appunto , mi ha resa 
sincera a spiegare i mìei sentimenti. 

Emi. Dimmi : qual è l’ oggetto . eoo cui ti 
trovi impegnata ? 

^Ang. Oh D IO ! lasciate ancora eh’ io taccia. 

Zéis. Che tacè ! non sia pe ditto ; chesta è oa ' 
mala crianza , che fac.ite a la gnora vosta ; 
mo nce vò , è tanto bona co buje , e no le 
volito dicere lo tutto ^ Mo ncc lo d>co io e la 
fcnesco. Lo core sujo 1’ ha dato a D. Valerio. 
E/ni. Non disapprovo la tua scelta. Valerio ha 
'd«^pregi per impegnare la mia autorità ; vivi 
sicu^ su le mie promesse , e non temere di 
nulla. 

Anff- Ah voi mi ridonate la vita . .. . ma , oh 
Dio l . « t U cmUratto di Giocondo > . la 
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Tola del padre . . , ' 

Errn.^m t’ inquiclare per questo : • ip prendo 
Valerio, sollo la mia protezióne. Tu noti spo- 
serai airri che lui ; $on io, aifiue che te Ip 
prometto. , < I 

Lif. E hiva^ la signora , . mpuntate li piede 
u terra , e facite vedere pa .la parola vosta 
conta a sto munoo. 

Eini. Oh! conterà sicuramente . .(. ma ecco 
mio manto ; sentite con qual tuono li saprò 
parlare. • . , 

Lis. Mo è chiù lo rapegno pa Io,fieslo. 
ylns. Alla vostra pietà mi raccomando. 

. s e E N A vu;.. ■ . , ' 

Oronle , Leandro , F iluura , e dedi. 

Oro. T)ei donatemi , signor Leandro , della ne- 
ìr gali va , che son forzatp..„;ardare ai 
pr'm vostri comandi ; i, passi, sono q/i’tinzali , 
nè s rende poss.bile d dis)mp.cgnacmi. s 

Lea. Furono le m'e preghi tre^.^^i^i^te. dajj’ a- 
m.cizia. ( Misero Valeriq , .ip ti. coipyiaiigp ! ) 
FU. (Questo colpo mi ha . sbalordito, dcLluWp ! ) 
£mi. Sig. marito, giusto irr tempo giqilgele. 
Cercate io questo punto d' impedire i^rB)atri* 
miin’o di Angelica con G'OCoujo., /{ » 

Oro. Ctimc / che dite mai? i J) . 

Fini. Nou VI 'Vogliono più, riflessioni,; a ho im- 
pegnata la mia parola ;• l.\hpipr^fla/sfji .a Va,. 
Jerio , e in tutti, i conti iCOsì deve e$^,re;.aoQ 
credo che possa dispiacervi il/parlitò ^ 

Oro. lo stimo Vals'rio più di quel che elidete ; 
e senza far riflessione a’ suoi .b^nj ,, li darei 
leu voieiitieri mia flgl>a ; ma 3 I pcqseiiite non 
posso affatto disimpeguarmi. , 

Emi. Come la ,mia parola ? , 

Oro. E volete, cli;v per. I?t V'DStra *- 

vada addietro la m-a 1 13 rnnuti-ate forse che- 
il coulraito è fiimalp , che solo G.ocon.lp si 
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attende per stringere il mitrimonio ; i passi ,• 
seplico f sono troppo avanzati oè più impedì* 
re si ponno* 

Emi, ElFettivameiite lion avevo fatte tutte que- 
ste riflessioni. An^. ( Oh me infelice / ) ■ 
Z/s. ( Bjnanotte. Lo scerocco s'è bjtato a 
bieoto de terra. ) 

Emi: Non credete, che io voglia oppormi. 

Lis, ( Chesto già lo sapeva. ) 

' F il, (Troverò io la strada d'impedire le n >zz«.) 
.Oro. Ma che vedo ! non i quegli il servo di 
Panfilio , 0 m’ inganno T 
Emi. % egli seuz* altro. 

Ang. ( Oh colpo! oh mòrte.' ) . 

SCENA Vili. 

Giacomino . e detti. 

Già. I) iverisco il sig. Oronte , la sig. Em lia, 
XX e tutta la conversazione. 

Oro. E bene , Óiacnmino , qual novità ci rechi? 
Già, Notizie buone, e piacevoli. Aliegram nte, 
madamicella Angelica , il vostro sposo , il 
mio padroncino è arrivato , egli merca i miei 

K asst i oud* io per guadagnare la mancia , vi 
0 antecipato iJ contento. 

Zis. ( Fuss^acciso tu che nce si benuto. ) 

Ang. ( Oh cieli / ) 

- Zea. ( Povero amico , lutto per te è perduto. ) 
Emi. Oh che piacere ! oh che contento / 

Oro. Noi r attendiamo con > lOfòita impazienta. 

E il sig. Panfilio , non è con ini ? 

Già, Il povero sig. Panfilio , nella notte appun- 
to destinata alla nostra partenza è stato assa- 
■ lito dalla podagra , che 1 ’ ha impedito di met- 
, tersi in camino. 

Oro. Ne provo un gran dispiacere, ' 

Oiq. N on posso esprimervi il 'suo ramonrico 
quando fu grande. Fiualmeute chiamoramt 
accanto ai suo letto » impose di accompa' 
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gnare il' figlio, consegnò nelle tn’e inini il 
contratto , che a voi presento , pregan lovi di 
sollecitare le nozxe , acciò che possa bea pre- 
sto- stringerli fra le sue braccia. 

FiL ( Questo imtnoDaio mi ha sconcertato. ) 
Lea. Sig. Oronte,, se la nostra presenza può 
recarvi disturbo , vi levcreraa T ìnconàodo. 

Oro. La presenza degli' amici 1 che si stimano « 
non può recare che dell 'onore , massime in 
questo giorno , pCr remJere p>ù brillante là 
conversazione. Ma chi è costui , che si avan- 
za ? Fosse egli lo sposo ? . \ 

Già. Egli è per r appunto. 

An^. ( Sento mancarmi il respiro. } 

Oro. Bm venga, ben venga, sig. Giocondo, 
s e E N A IX. 

Pulcinella da sposo , e detti. 

Pai. \ l merito sublima de miei prossimi an- 
X\. tenori , si umilia I' umile mio capez- 
zale , onde possa eitranie da' paterni pulmoni, 
la filiale coratella j per fare uu sposalizio di 
elegante zoffritto. 

Oro. Viva, viva il sig. Giocondo, lasciate che 
io vi abbracci. 

Pul. Sommi Dei , qual orrida peruccheila mi 
. ai presenta allo sguardo.^ Siete voi forse la 
sposa a me destinata ? 

Oi 0. Bravo , ve lo che siete allegre. Io sono il 
padre , per ubbidirla. ' ‘ 

Pn/. * Diavolo cecame. Ah, sì la -vedo, eeco'« 
ecco il mio bene , che splende qual zella iti 
' mezzo a tanti rognosi. Lasciate , che vi strith* 
' ga fra le mie bracca.' ad Emilia.. - ' 
Oro. Piano , voi sbagliate / questa è ma maglie* 
Ecco Angelica a voi destinata. > 

Pu/. Cancaro / e che piezze d’artiglieria vi so- 
no in questa casa / no oc’ avarna nisciuna dif- 
ficultà di prenderue uaa per sposa a ® 
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70 . ATTO 

per -mogliere. Lea. (Che ridicolo! ) 

Fil. ( Che sguajalo ! ) , . . , . 

^ng. ( tì 1 a dii son destinata / ) 

Pul. Onore mio , aje iia moghere,., die ha se- 
je dàcatc la fella , e oliò. padre aspetta l’ ora 
die criepe , pe se la spo>à isso,, • - , \ 

Oro. Ringrazio il sig. Paiihliu dejJa ibonlà die 
ha per me. ( Non credevo invero , che fossi 
si grazioso. .) Via sediamo , e raccontateci , 
come vi ha portato il viaggio. , , 

Fui. Male , male , gnopatru mio. 

Oro. .Raccontatelo , se non vi è d’ joconiddo. 

Fui. Devono ior signori sapere, che . accomoda'^ 
ta la carrozza , tirata da quattro ciuccie , sen* 

^a contarce a me , e il mio servitore .Giaco- 
mino , caminammo dieci miglia , con ma f» 
lice disavventura ; ma appena sboccato il faro 
di AI'Ssin.i i cavalli si adombra roiio , « se non; 
era aocoito Jl galessiera ad ammainare, le vr|r, 
e tirare la rctoria de manq deritta , jevamo de 
oliiattp a la taverna de li .pilasire , che sta 
attaccato a pizzofalcone. 

K Viva il sig. Giocondo. 

F'tl. gnò , la sposa no me dice niente? 

0/-0, Ella è sorpresa /àdal piacere, dm prova 
in vedervi j ma io . non, voglio p ù a lungo 
differire il contento. 11 contratto è di già hr- 
111 ito ;,in esso vi ò il consenso del, vosipo pa* 

. drc , la dote e di già ammanita.; , voglio dun- 
• qae che prima di questa seraisi striiTganp 
• le nozzcé . i,i , 

À'ig- (Ah non vi è un fulnaine per .in^c per irmi.) 

Fui ( Uh bene mio ! nv> ncc pigi amipp viole • 

. milia ducale. .) iM* permette,, che dia< un oo ^ 
dine al mio servitore ? / , ' '-j 

Oro. Sj accomodi come 1’ aggrada. . , .■ -Vi 
Fui. Ehi Giacomino 7 Già. Mi comandi. -.f 
Auliate ia questo pvmtQ ad. a r vertice 

. - ' " 
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venuta il mnrcht'sc luii^ìano. ( La dote, è lesta, 
va prepara la gaiessa pe oce ne fui sta noUc. ) 
E diteli , che sarò eoa esso seCo lui a fare 
i miei profumi.' Andate. 

Già. Vi servo subito. ( La macbina va bene , 
ed il guadagno è sicuro. ) via, 

Pul. Eccomi a voi , signori miei. Ma cos’ c ? 
la sposa non è legitiifta. Àncora non mi ha 
profanato un accento; e che le parole l'accattasse. 
Emi. Via conteatate il vosti;p sposo, parlatelo 
Un poco. ' 

jin^. O.vaè sento mancarmi il respiro. 

Lea. Che vedo ! h;t il volto impallidito. 

Emi. Oimè { ' Aia. Uh povera patrona ! 

Oro. Figlia T Angelica , che t’ avvenne f 
Pul. No vi smariazate , è 1’ effL-tto del mio vol- 
• to , che cagiona qu 'Sti sintomi. 

Lea. Elia e svenuta ; cercate di darle qualche 
soccorso. 

Pul. Niente, niente, le prinimarole sono sog- 
gette a questi sveniménti. 

Lea. Conducetela nelle sue stanze , ha bisogno 
di soccorso. 

‘Pii. S.curo , e che volete in vero farla morire ? 
Oro. Lisetta , Emilia , andate , ed accuditela voi. 
Pul. Volile ; che me la ntorzo iicuollo io ? 

Lit. L-vateve da iianze. i' 

Etni. Oh accidente impensato I 
Lea. Oh matrimjii o funesto I ( cendo Ang. 
Fil. Oh mie speran/.e svanite ! viano condii- 
Pai. ( Me pare che la dote v a piglianno ma- 
la chieja. ) 

Oro. ( Angelica ha dell’ avversione per queste 
nozze ; ma saprò ben io capacitarla. ) 

Pai. Mi dispiace molto dell’occidente di vo- 
stra figlia . . 

0*0. Non è egli causato , che da qualche po- 
di debolezza. . 
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PuL Perchè rio le fale pigliare la raatina no 
pòco de bro'lo cl’ allesse , con due pandiu 
aziuppate dmfo ? 

Oro. La sua d' bulezza è cansafa.<rall»;a solvente. 
Pul. iSio sargcnie < malcreato abba>tHnza ; biv 
sogna dirlo a I’ alTiziale de. g,uardia , che lo 
< mettesse ncarab.ozzo. . , ‘I 

O/ o, Veniamo un poco -a vostro padre ; Io so- 
no adlittiSSimo per la sua- indisposizione ; ma 
sodisfate^ vi prego la .mia curiosità A coinè 
andò a terminar la sua lite ? Pul. Ab- p 
Oro. Dico , qual esito ebbe )a sya lite ? • 

Pid. Guorsi.. Ja lile...G:acominl ^ekUirna f^ié\ 
Oro.' Voi siete sbalordito , casa, mai yi è i^ikcessut 
Pul. Niente / niente. (Ab. Giacuininl^. marKibiu ! ) 
Qro. Parliamo dunque di questa lite . *\ 
Po/. .Giacomino, come sopra. ( No m’ha ditto 
niente io mariuolo. ) Giacomino. A 

O/o. Ma perchè chiamate con tanta ^premura , 
- il vostro servo ? ' V 

Pul. Pirchè devo ordinarli alcuni disordiui ne- 
cessari. 

Oro. Volete servirvi d’ un mio domestico ? 

Pul. Oh non importa. ' v* 

Oro. E cosi ? SOM curioso di sapere come ebbe 
fine la lite. PmZ. Giacomino, come sopì a. 
Oro Ma s’ egli non è in casa ? dunque qupsla 
lite la guailagnaste ? 

PuL’v (»•!« , guadagnaste. v ■ • ■ 

Oio. Credo con iiiolto dispeu<èio.( - ■ - . . , 

Pul. Già. dispendio. , • . ' _‘’i 

Oro. Avià provato de’ gran disturbi? 

Pul. Già , distu bi ; ma lasciarlo a mmalora l<s 
lite. Vedamo caro papà di sollecitare il .ma- 
trimonio. ( Chisto non sà ca sta notte nce 
11’ avimmo da fui ) 

Oro. Dite bene. Vado dunque il lutto a sollecitare 
Mi permetta che dia alcuni ordini uecessar] ? 
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Pai. I,ei vaila non solo nel necessario y ma ci 
dia anco di faccia , clic -io soiisconiento. Oje 
gnò , prepara la dote, ' ( entra.' 

O/o. Ella è di g.à ammanita. Mi dia licenza. 
Poi. iManii-aggia a^uannu ! c che fatica nce ^vò 
■p' abbuscà vinte m lia tlucaSe/ Aggio sudata 
na cammisa pe chella bonora de lite. No nc’ è 
che di re, ogr>e 'pane'ìi sto munti o s’ abbusca 
co'h sudare ; manco marie , s’è superala ogne 
cosa, mO' no resta auto , che p ghà li denaio, 
ie ghirencenne. Uh , da sta parte vetrena' spo- 
sa! lo me portarria jiure a essa , ca no capi- 
tale de chisto è chiù demia massaria. 

S’C'ENA x:- 

■Angelica , t detto. 

*^” 3 ' C'b‘’P*‘- G iocondo*, in me ravvistile la- 
donna più disperata 'di questa» terra ,* 
se un padre icrudelc mi forza a .darvi la' ma* 
HO ’, sc’unà ‘barbara violenza imi '.asltringe a 
divenir vostra' ' spoisa tremate 5 nello -stato 
in CUI sono , '"non 'distingùo ragione^ Rifiu- 
tatimi dunque ; ma se un s; vi sorte dal lab- 
bro , tremate , replico , questo stile saprò ' 
piantarvi'niel seno. oia. 

Pul. Maro me ! e che rammaglietto che m’ha 
preparato . . • '' 

‘S'C’ENA XI. '• ’ 

• 'Leandro frettoloso » « detto. ? ’• 

Lea. Oignor Giocondo impegnato sonJ dal 
^ zelo della più' verace amieizia. Ea 
vostra venula ha reso il più fido amante di 
questa terra infelice. Per voi due annùts le 
più care , che poteva formare la natura , sono 
rese al presente t^gello di tenerezza-, e di pian- 
to ; se ardile solo di appressare la vostra ma- 
no a quella di Angelica , con questà^pistola fa- • 
fò; balzarvi le cervello per aria'? tremate, p/a. . 
Pul K r amico m' ha stipato li coufiet|e pe 
matrimonie. 
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SCENA XII. 

FHauro , c detto. 

Giocondo, in me ravvisafe il vo- 
• piu fiero rivale. Cicco dunque di 

passione , e vicino a perdere un oggetto tanto 
a me caro, vi dico , che *questo ferro è la 
sola strada , per cui si passa a conseguire la 
destra di Angelica. Se vi basta il coraggio , 
andate , str ngete por la sua mano , ma que- 
sto ferro vi passeiò nel petto. via. 

Pul, Nauta pella pe io hetto, chi compra. E 
hi che cancaro de creditore aggio trovalo 
ucopp' a lo cuorio mìo. 

SCENA XIII. 

' Lisetta , e detto. 

Q' Giocò , vi- addò mettite li piede. Pe 
, heue vuosto ve l’ a viso ; mo , mo ve- 
narrà età la patrona , dicite ca no ve piace , 
eh’ avite mutato pensiero ; ma si lo contrario 
succede, iia varrata à la noce de lo cuolio 
oo ve la leve Roma co tutto lo senato. Co- 
vcrnaleve. via. 

Pul. A lo muoio chi vene . ; . Ab ca ncoppa 
a lo cuorio mio non c’ é restato manco pe 
no paro de recchielle. 

SCENA XIV. 

Giacomino dt fretta ,;e detto. 

Già. Pulcinella , è di già fatto il tolto ; il 
JT gaicsso è ammanito , la notte è vici- 
na ; sposa su presto Angelica , preudi il de- 
naao , e feggiamo all’ istante. 

Pul. Giacomi , senza perdere tempo , vzompa 
addò Ilo schiatta muorto , prepara T asseqma, 
allesta io lauto. E mauname atterrà 'ca già 
so ghiuto. * 

Già. Perchè ? cosa é successo f 
Pai. Perchè s’ è ' preparata n’ orebesU troppo 
lugubre pe me povcricao. 

/ • 

/ 

/ 
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Già. Che orchestra ? wa su raccontami tntto. 
Fui. Mo te dico * Avimmo na pistola pe cuor- 
ne de caccia', oo cortiello pe violino , na spa- 
ia pe violoncèllo . na varra pe contrabasso. 

. Già. Poco t: capisco . . . ma zitto ch'entra- 
no tutti. 

Fui. Mu V ide , che sorta de battuta vene ooopi» 
p’ a le spalle. _ - 

. S C E N A XV. 

Orante , Emilia , Angelica , Liietta , Leandri i 
FilauìO , e delti. 

Oro. Cigf Giocondo , eccomi con la sposa a 
voi di ritorno. 

Pili. E si’ uscita de facotto pure nce capr. 

Oro. Lode al cielo è già tornata in se stessa. 
Fui. Vtenelenne patana , ca simnfo alF ordene. 
Ang. big. Giocondo, perdonatemi , se con fred- 
dezza vi accolsi nel pqnto dèi vostro arrivo; 
un oppressione di cuore fu fa forte cagione 
. ciié a ciò m’ indusse ; ora che ; ristabilita sono 
del tutto , vi offro la mia 'destra. ( Ma arma- 
ta di un pugnale per mandarvi all’ inferoe/ } 

■ ‘ ’ a FulcineUa.i 

Fai. E avimmo principiato co sia sinfonia. > 
Lea. lo come amico y>-e servo di caia ', ’Oti of- 
fro Sempre ai comandi dei sig. Giocondo.^ Il 
cielo VI renda' sposo>> contento'; e padre! fortu- 
nato , e pòssa 'Impneo’vptbveiw^sopra um cop- * 
pia' sì bella,' il nettare soave dàvconténtezza. 
(La pistola ho già pronta , se accetti sei morto.) 
Fai. E stà marcia manco è cattiva. • •* 

Eli, PtT me non mi estèndo iit’ inutili compli- 
menti. Disponete , come ag^ada^di un vo- 
stro séìMro:," ed àntico; ( Sr acicet^t«| ^attrò" 
palmi- di laola' vi yniteratfcid>-te< visoeia. ) 

Fui. ‘ Gratie -dètià 'fiheZéa. ^ ^mntnetto' no 
m’ è dispiaciutò.' ) i': '‘ r- "■ ■ 

Lis. lo commé'à camtaarera de -M sposa , ' noit'^' 
O^ni pa$so un perii» 3 
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pozzo auto aoguvarve^ cbe fì^lie masc'ole a 
ilozzaua 1 felicità',- salute c guadagae. '( E na 
vairata pc farete la capo doje parte, ) 

Pul. E all' urdemo nce voleva sta tarantella. 
tfia. Via, sig. padrone^ rispondete con genlir 
iezza a tutti questi signori. 

Pul. Pe nspoanere a sti> signori no nce abbasta 
no castiello raperzona. 

Oro. Via , die p(ù s’ indugia , toccatevi la mano. 
Pul. Gnor»!, so lesto. • ( Ecriico. ) 

Lea. ( Tiro. ) FU. ( T- uccido. ) 

Lis. ( Donco. ) Pul. Gnernò no spo^o cluù. 
Oro. Come ! Emi. Che sento ! 

Gra. V Costui mi rovina. ) i * • . 

Oro. Per qual ragione vor vi ‘ arrestale' ? - 

Pili. Pecchè aggio mutato pensiero. E figlieta 
. no me piace. ' * 

Oro. Oh offesa / . Ejni- Oli affronto! 
y^ng. Oh temerità! . Lea. Oh aidiie/ 

FU. Oli baldanza ! LIs. Oli schiaffunc ! 

Pul. Uh mariuolo / ( Vi addò m’ ajc portalo , 
Giacomi/* ) . .i 

Oro. Non credevo mai jicevere da un mio a- 
mico simile affronto... Seobeoe vecchio , avrò 
-«coraggio bastante; 7 «U fà|;v,Ì3.ptiiitire di- similci 
'irffuloj ' Wft.. 

Lea\ \\ vostro prooct^re dLpiù di que- 

lla terra ,, e dtU’ <^fffSaodcli.$»g..-.Oi ontc saprà 
Ueandro , con il .feirò- .allarmano esserne òipai- 
, ievadore. via- ' , : c. >J-.- ' 

^ng. Il vostro rifiuto meriterebbe sjg. Gro-‘ 
opndo , di essere severa.meqj;e,punit^.5 ma in ^ 
-me avrete la più i»plafialiib.3»v,miqa.j via. 

a queflo. L-> aggiuagete-il 

rigore ,di',uM* 

E, tfemmaieiiptijre «jds-.d» , ch.c-\ 

corame a gatta saprà scepp^revq^la, fajc9.ia,»vK^. 
■f>^.d*o;rei,di i«i tal^-rifty^v^ivsf^iipemc puri 
£ .5. ''.5'^ *-\j ‘i 
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ATTO II. 

S C E N A !.. 

Orante , e Pulcinella. / 


Or 0 \ |3cr(k)natcini , sig. Giocondo, l’ oiFcsa* 
A da voi ricevuta T ho marcata lul 
cuore; e se uon.fusse il rispetto, che por- 
to a 'vostro padre, saprei vendicarmene. 

^^ul. Bingi'azio uno de’ patri miei , che mi ren- 
de saiyo da’ vostri aforismi \ ma gnops , tiene 
na capo , ,c.h’ eh ù dura a degerì de oa ca- 
po de purpe. Dovrebbe lei sapere .... 

Oro. Che saper degg;** ? So abbastanza la vii- ^ 
lana maniera , con cui av^^te olio mia figlia. 
Pnl. Cà chisto è lo sbaglio ; io fi^lieta me l'a- 
varria coveta a uso de fravola contriìiiempo ,• 
— nia-dexe lei sap.ere . . : 

Oro. Fiualmènì.* dovevate rammentarvi , eh’ 
era mio sangue. ' ~ 

Pul. Gnorsi è lo vero , ed unito al mio avres- 
f$imo fatto un sauguinaccio famoso ] ma deve 
lei sapere ... 

Oro. Ma voi r avete ricevuta, come la donna 
p.u oscura della terra. 

Pul. Gueruò , figliela è un lampione , anzi una 
Jentern;r de sb:rre , che acohiapparria ftuezo 
genere umano ; ma deve lei sapere . . . 

Oro. Le vostre scuse al presente si rendono su- 
fierllue ; ad Angelica non mancheranno rni- 
gliori partiti , ed iiiiornreiò li signor Panfilio 
della vostra condotta, r 

Pul. Oh , die m.’innaggia , li mbruogKe , Gia- 
comino , e la dote- e. che addaveio me \ uò 
sch attà ncuorpo ? • tu' hajc annozzato doje 
tommola de parole dinto a lo cannaroiie. 

Oro. Io non coropreudy mai , qual scusa pos* 
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SECONDO, 
sà giustificarvi. 

f^ul. Sienterae prìmmo , viaé si dico buono , 
e cuudaunami poi eh’ io ti pevdonp. \ 

' S CENA a 

Fìlawo in disparte , e detti ; poi Giacpmino, 
Pai. /^ra sacce si Caronte mio, ca ntaoto 
yj d'cette ca figlieta non me piaceva ’ca 
teneva ncopp’ a l a noce de l'o cucilo . . 

Fd, Signor .Giocondo , eccomi a voi. 

Pul. .Vi comme trase lUtiempo sto diavolo .de 
violoncello • . , > ** 

FU. Non credete, eh’ io sia dimentico of- 
fesa fatta al sig. Oronte. Sono amico di casa^ 
c, come faje non posso con animo K&uquitlO; 
.soffrirla ; clié perciò vi sfido. a duello ,e se 
ricusate il cimento , non tralascerò di far pa- 
- lese a Roma , e al mondo tutto la vosUa 
codardia. , 

Pul. (Comme ciiìsto non trova ipa^e no palazzo 
fi-aceto , che le cade ncuollo c lo scamazza ?) 
Oro. Tialtcneievi , sig. Fdauro e sapete , 
eh' egli vuol palesare il ^nolivo , che 
I indusse. , , . tr ' v 

FU. Bene, parlate, discolpatevi se lo ^pptete.^ 

( Ricordatevi quanto vi dissi. < - i,r' o,- i 
Fui. ( Ne cielo , /non., aje ^nu pantec^.^'.sopior-^ 
chiù , pie rialarlo^a s^lamic9^,^.,,..j . I , 

FU. Ma voi tacete" ? b^n si qpnosc^ dal 

silenzio , che diiudctc) nel petto .la peij;^ per- 
fidia 5, ma già che discolpavalcuna, non 
te per giustificaie il .vostro delitto., veutt^'J'rcd 
il duello iu questo puntò si adepapia.*.. ; > 

Pai. ( Vi coram’.è snoccio ! ) . , 

FU. Andiamo. P^ il. N >11 pozzo -veni. 

/'’/■/. E perchè mai ? . ,. (.desce. 

Pul. (ila tengo d’ ogna ncainata che me m^’ - 
FiL. Ebbene in questa luogo succeda il duello. 

Ctti’a In spada 
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3ó ATTO 

Già. Signor padionc ... ma clic vedo ! 

Pai. Giacomino mio ,'i(ì'*‘'oniino • 

Già. eh’ fu 7 cljr vi è successo ? 

Pul. Ajut>mc , cà si no songo acriso. 

Già. Mi dica , signore , die piefcnde dal mìo 
padrone. ( servo. 

Fit. Del mio operare non rendo conto ad un 
Già.' Perdonatemi , son servo è vero , ma, fe- 
dele verso del m:o padrone : e prima che lucon- 
" fri verun cimento . saprò esporre fa ihia vita. 
Pul. Che credive de mi tt< rme paura ' co' st’ al- 
licéSt sapone ? FU. Dunque a noi.’ ‘ 

Pai: Giacomino ni'O , Diacommo , “. .. 

Già. Non temete , ecco il mio sangue, per voi 
son contento versarlo Qual è il motivo, sig. 
Filatlro. per cui disfi late il padrone? 

Fti; Il rifiuto dato ad Angelica. ' 

Già. Del suo rifiuto voi siete cagione. 

Fu. 1(» ! Pai, Si , tu miriuoie. 

Fit. Come f con impeta. 

Tu^^iacomino mìo , Giacomi. 

voi profift#stc della sua t midejiz3‘sì , 
voi minacciaste di ucciderlo , se osav*a di por- 
• geré -la-mano ad Auletica. - ‘ 

Oro. Come / che sento! • • ^ . 

/'■</. ( Ah! ió’sono scòvrrto.’’) ' 

Pai. E che credivè’de raieilermé. panià ? 

F// '’Ginrò ^1 oielo* ... - • ' 

Giacom no Olio , ' Gi«;com;ì . - . . 

Gft/y^ccn la forte ra.giòne , p« r cur ii sigrfor 
‘Gi^WTirfo riensò vostra figlia. 

Oro .Signor Filauio., non àvrei mii creduto 
ni voi^un nemico 'della mia paco. 

Ft/ .Sì , lo confesso , ‘ amore fu quello , che 
a questo passe m’ indusse. Orco scus.i , signor 
Orofilc, della mia sovcfcliia ardilczz.a i mi 
immune voi. non andrete dal niio d p rato 
furore. ‘ - 
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'.SE C Ò N ‘D O 3i 

^Pul- Co nilco nò ncc “vonno chiacchlare , si 
cara puzonetio mio. FiU Vcftiie dunque. 

Fui. Giacominò m o , Giacomi. 

FìL O rìvedrrmo. ( Parto , ma non fi a inai , 
dir ceda alia mia passione, j via. 

■ Pai. lo rao , si non era per un poco, di paura, 
r avrei fatto vedere se il mio stocco puz/.a 
di baccalà. “ ' 

Oro. L' arditezza di Fiiauro mr ha sbalordito 
air eccesso. ^ * 

Già. Sg. Oolite, permettete che liberamente 
vi parli ; li mio padrone non b più sicuro con 
questo matrimonio. - 

Oro. No , non temete ; le furie di B' Iauro sa- 
ranno da me* raffrenate. 

Già. Le sue fune non bastano per alferrir'ci ; 
ma CI spaventano bensì quelle del sij^nor Lr-aii- 
I •_ <lro , di vostra figlia , e della sua cameriera. 

Pul. Cioè violmp . cuorno de caccia ,, e con- 
trabasso. 

Oro. Ma qual motivo avete di lagnarvi di essi? 

Gin. Perchè il ’si^. Ltaudro eoo una. pistoià 
alia mano j’ obbligò' a rìfiuiarla , la sig. Àa- 
gelica con Uno stile , c Lisetta • 

Pul. Co na varra de porja. 

Oro. E chi poteva mai credere ne’ miei amici,' 
nella figlia , e ne’miei domestici tanta perfidia? 

Fui. Monccyò , se la vonno piglia co lo fronte^ 

‘ pacienzia , nc’ è l’ uusso , tanto quanto me 
nc’ acconcio : ma fa panza è molla, c Qg<ù 
piccola sboccata me fa n-lcgestione. 

Oro. Sig. Giocondo , p<r lunate , vi priego , l'ar- 
ditezza de’ miei amici , c della figlia ; e sap- 
piate che un situile avveirimcuto or pù che 
mai m’ inicressa per voi. 

Già. Sig. Orontc , lo direi di sollecitare questo 

* niatrimparo al più" presto che sia possibile/ 
togliete ad ognuno quella speranza, che pos» 
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sono avere sui cuore di vostra figlia. 

Pul. Si Caronte mio suliecela , pecchè me sento' 
ua marnata de zaffie ocppp' a la noce de lo 
cuollu. ^ , j 

Oro. 'Non credete che il mio impegno s*a •‘mino- 
re del vostro ; riia spero ,.che prima che chiù-*- . 
da questo giorno , chiamarvi col dolce nume 
di genero. Y.-ene mia figii.a ritiratevi e lasciate 
che io la capaciti* 

Put. E gkiammoiiccnne a Sonora. • via^ ■ 

Già. IVI» permetta , sig. Oronte. (Oh drizzato iL 
timore, non tomo p;ù di vento cuutrario.)('<a. 

S C E N'A 111. 


Angelica , e detlo.^ 

Angf A k Caio padre, eccomi a vostri piedi. 
Ortf, Alzatevi , e ditemi : qual cagione a 
questo passe v’ iuduce ? 

Ang. II rifiuto del sig. Giucondo , nel pe'to 
d'un onesta fanciulla è un olfosa si grande , 
elle rat ha tutta colmata di' vergogna , e d-i- 
, rakbia. Sorta dunque da questa casa. 

Oro. Eh tacete , e vergognatevi di comparire 
ali' aspetto di un padre macchiata dai più ne- 
ri del. Iti. Voi r avete costretto al rifiuto insi- 
diandogli la vita. ' ■ . ' 

Ang.^ Oh 1 ) 0 / che r spomlo ? . . . non , ho* 
coraggio nemmeno^di alzar gli occhi dal suo- 
lo. ) Ah padre ‘. . . * 

Oro Io tuo padre ! ne menti ; non è mia fi-^ 
glrà chi non stima i doveri , é che in braccio' 
'de’ suoi capricci si dona. 

Ang. Deh non mi rinunziafe per figlia , tale 
"esser voglio sino alla morte. , 

Oro. Se mia figlia dici essere , sottoscrivi Jh 
questo coulrailo il couseuso. 

Ang. C im ■ . di già volete ? . . , ^ 

Oro. Il tempo è breve . profittarne bisogna. 
Scrivete. 
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•SECONDO 33 

( Oh comando! o Valerio! miei spirti a, 
SI terribile passo lutti in ajuto vi chiamò. 
me il contratto. Oro, Eccolo. 

An^. scrive. Tutto è compito. Bramate altro 
dalla mia filiale ubìdienza ? • 

Oro. Vorrei, che l'animo tuo dasse l'aogo alfa 
ragione. Il giorno delle tuo nozze h questo, 
il contratto no» .può sciogliersi ;* dunque ri- 
chiama la virtù ne' tuoi spirti, ed al labro 
unisci benanche i sentimenti del cuore. Già 
m' intendeste^ Ti lascio. pia. 

Ang. Barbari ricordi io vi rammento. Poveri 
affetti- oiiei , quanto siete infelici ! “ ' 

S C E N A IV. 

^ aie rio i e détta. ' 

Val.. 4 ngelma , mia vita, mio nume ccca- 
mi a'té di ritopto, . 

Ang. Valerlo, .' come tu qui ?... come a me 
ti pimenti?'. . . oh Dio/ che incontro! ... 
ah parli foggi t’ invola ... 

Val. Ed in tal gui «a m' accogli / sono dunque^ 
per te reso oggetto s\ di spavento ^ die giun- 
gi fino al segno di discacciarmi ? 

Ang. No. . . io . . son r istessa ... tu . . (<Chè 
barbaro contrasto / io mi senio mor re. ) 

V al. No , chi il tuo vol^o non è l’ is'csso r quel- 
r affanno che mostri , quel pianto che di na- 
scondere cerchi , sono i testimoni funesti del- 
le mie infelicità. All parla, te ne priego. 

Ang. Non posso. ' 

Val. (]hi a te lo vieta? Ang, Il nwo destinò.' 
Voi. Eoli è troppo severo;’ , , 

Ang. Egli è troiipo piclosò'.’ 

Val. Dunque lutto ini scopri. , . 

Ang. Tu non resisterai. 

Va'. P u del fato'non temo. Parla. 

Ang, M’ ascolta. . . oh '^D.o ! che r brezzo f . • • 
, coraggio perchè mi abb.,ndùai ? Ah , si Va^ 
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lerin sappilo , io .son di gii maritata. 

V al. Maritata / oh Dio , rlie colpo ! *■ questo 
compenso , o barbara rendi al mi i lencru ambi- 
re ? Ah perchè un fulniinc non m’*iiiccnerisct! 

Lo dissi , che a tal colpo non res sUrtsli. 
,J^ol. Credevo orreudojJ mio stato, ma non- a 
tal Segno terribile, • . • audele , e che face- 
sti ? ah . -che mi hai reso .infelice / 

Ans- L’ uhidieuza al padre ‘ Jósula , mi costi in* 
ge a dar la mttao , sena a il voto del cuore 
a Giocondo. , 

al. Di qual Giocondu tu parli ? con premura. 
Ans. Dello sposo a me destinato. FigUo. di Pau- 
filio negoziante romano. 

V al. Possibile ! e fia vero , 0 inganni ? 

An^. No non t'inganno,. . . ma qual latnpo 
di giubilo ti traspira dal volto? . « ’ 

Fd/. Posseitte nume , e creder deggio y che de»? 
stiui il termine a -miei, travagli / . . ..Angeli-, 
ca f non sgomentarti , e se altro rivale non 
si oppone alle nostre felicità , siaom fortunati 
abbastanza. Giocondo è di già maritato</' 

Ang. Che dici ? 

A^al. li vero, Giocondo,, e Panfilio son qu^ 
corrispondenti ; due mesi che mi trattenni =in 
Roma , diinorai in lor casa. L’ ultime lettere, \ 
die ho ricevute mi noi ficapo sì il padre , che 
il figlio , del matiimonio già eseguito ceni una 
civile fanciulla romana; macche Pantìliu fu 
costretto dalla giustizia a prestale il cansensoU 
.Apg. Ma come, se egli è in Napoli s’ è vici-’ 
no a darmi questa sera la. mano? _ ■ \ 

Val. Ah perfido ! non istupite, egli è d’ogui. 

sccleiaiezza capace. -, 

Ahg. E conservate queste lettere/ 
f^al. Sono esse depuste sopra il mìo tavolino. 
Aiig. Oh cielo ! rendi vere le m e speranze. An- 
date, Valerio , portate a me questi fogli jsouo 
essi bastanti ad impeiìir queste nozze..,* 
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S C £ N A V. . 

Lisetta , e detti. ' 

Lis-. ! si Valerio, vuje lloco ? quan- 
nVpe cauta vesta poco ha mancato e. 
n’na Ticenziata da*lo patrone. 

Ah Lisetta , non sono tanto infelice , qual 
tu mi credi. Giocondo- e di già maritato , 
conserva Valerio sue lettere, e del padre , che 
certifica il tulio. . r . 

Lis Uh marame , che senio ' vi che sciorta de 
mpiso camminano pe lo minino ! •■ _ 

Andate*, non perdete 'Utr momento di 
tempo., . - ' ( 

f^al. Vado , farò in breve ritorno- Oli quanto 
è vero che il c elo non è dimentico degl’ in- 
felici. ^ . via. 

Lisi Chesto no l’avarria aflFatto credulo. 

■^»g. Vedete a' qual vergogna era io destinata/, 
Lis. Ma zitto , mo se ne ven^ lo gnoit:* 

Egli non sentirà, -che le me .giuste ia- - 
gnauze. 

C E K A VI. . 

Orante , e dette. 

Oro, /^ome Angelica! iti ma casa-i^ V^l^rìo » 

_ V_i allora .... . 

^ng. Tiaiienete i vostd rimproveri i C sappiale, 
cir 'egli qui non yen oc , cheijjer ‘rcqdfii’ioi U-Y” 
vertita di ciò , che sórpreuderavyi abbastauM. 
0>o. Come! (he dici mai ? >■ n '' 

Lis. Gnorsì , av ite trovato no marito alla figlio- 
la vosla , che piglia' le mogiiere a pareglia » 
a uso de jommeotc. . . . - 

Oro. Ma spiegatevi ; nulla comprendo- 
^ng. Giocondo e 'di, gwàfimriLato in Bontà,' « 
qui Ite; vi^ne^per acfti^escqreiic 'sue colpe , di- 
sonuraudu la vostra, fànìigha* : 

Qcfi. Possibile !!.,.^, chi cfh vi. disse ? ’ • 

Valer»; egli. ha lettere di Giocondo > e 
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SECONDO ^3 

m' , signore , ma più a sangue freddo ; chi 
VI ha detto , che il padrone e maritato/’ 

O ro Valer o , e conserva lettere <11 Panfilio , 
che 1’ nvvisa di tal raali;imonio. 

G'a. Valfiio tanto vi ha detto! ah, ah, ah,' 
graziosa per Bieco , graz osa ! ah , ah , ah. ride. 
O/o. Ma che vuol dire, quel riso? 

Gin. Oh come-sieie facile ad inghiattire ! Gran 
donne / gran donne! sono capaci di tutto. 

Oio. Spiegali , nulla comprendo. 

Già Pr micrani nte sarà inteso , che il sig. Va- 
icrio è amante riamato .di vostra figlia . . 
ah . .ah , ah , oh che machina ! oh che ma- 
china ! Sappia signor Oronte , che Angeli- 
ca , L'Stlta, vostra moglie, Valerio, cd il 
S'g. Leandro, sono d’accordo, e nel più 
grande impegno d’ mpedire questo malrirao- - 
nio. L' avvenimento di poc’ anzi doveva reo» 
drivi più saggio nel credere a yostri nomici. 
Non vede.ie il turbami nto di tatti nell’ arri- 
vo do] mio^padrune ? La. sig. Angelica in 
isven mento , Lisrtta fremea , Leandro era 
ag’laio , vostra moglie irrisoluia , Fdatjro mv 
narciuso. Oh quanti avvocati ha il S'g. Vale** 
rio in sua difesa ! per noi noi vi era che na. 
solo , e questo si è reso alle lusinghe degli 
avversari Abbandonateci. dunqtfe , sig. Oron- 
tc ; ma sappiate , che vi è il cielp in difesa* 
della nostra innocenza. ■ 

Oro. Sono fuor di me stesso I i. tuoi detti han- 
no molto del vcrisimile. ' . 

Già. Questa rete non è tesa , che a solo ogget- 
to di prender tempo , che possa il sig. Vale- 
rio entrare in casa , e .cun 1’ ajuto di .tanti 
dare quei passi , che per risarcire il vostro 
onore , dovete darcela per sposa. 

Oro. S\ , pur troppo mi son lasciato sedurre./ 
Già. Ma questa volta, chi .a .cercato iugann;)^*; 

Ogni passo pn peric. 4 
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re, d.'vc restare mganuato. Voi avete buona 
lesta pei diSt.ifguerc c|uanio vi ho detto. Ani- 
mo diinqire , mano a ferri ; sposi il mio pa- 
'lioiie al più presto. che sia- pi.ss b;le , e resti . 
c asniiio nelle siie speranze deluso. 

Oro. Ben mi consigli , tie voglio , die più s' 
indugi ; tanto più che Ani>elica nel coiìlratto 
lia prestato il consenso. Ma ecco appunto il 
sig. Giocondo. 

O/a. Bisogna ridere sopra il suo m «triinonio. 
SCENA Vili. 

Pulcinella , c delti. 

Pvl. T%Tanragg'a quanno maje -so stato a fa 
ÌtI. na viscta a lo cuoco , e co ia prcs- 
' sa de prova quaccoia ro' ^ a: v^'zzatu na mar- 
mitta diiito a lo caiinaioae.. 

Oro. Non sapete’, sig. genero, a che giunge 
la malizia io questo mondo ? ah , ab , ab. ride. 
Oia. Ab , ab ) ah , che fatto* veiamtnte gra- • 
Zi oso ! lide. 

Pul. Ah , ah , ah I che fatto^urioso ! ue se 
po sapè pecche rancaro itdiic ? 

~Ofo. Perchè non ha guati ci fu detto, eh’ era- 
vate maritato in Roma , ah , ah , ah. 

Già. Guardate che sorta di spropositi ! ah, ah, ?h. 
-Pai. Ah , ah , ah. ( Gomme avimmu da essere 
mpise re delibo redenno ) 

Oro. Immaginatevi , chi ha potuto inventare 
binile calunnia ^ ah , ah, ah. 

■PiU. E io mo che saccio. 

(Jia. Il sig. Valerio , ah , .ah , ah. 

Pul. Lo SI Valerio ? ali , ah., ah. ( Giacomi 
s' è ammaturato lo piro. ) 

Oro. Ed è partito per prendere .riscontri sicuri 
del vostro matrimonio; ah, ah, ah. 

Già.. E fra poco ritornerà in <|ucsla casa. Ah , 
all . ah. 

Vi che fallo curioso! i;h , ah , ah (G^a- 
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comi mo mr spoglio , e me nc vaco. ) 

Già. Ma sappiate , sig. padrone , che io ho giu- 
stificato col si". Oronte la vostra cond otta. 
Oro. Sì , egli e pur troppo il vero ; ati^i vi 
chiedo scusa se fui troppo credulo alle caUiu-' 
aie de' vostri nemici. È per risarcirvi , e tar^ 
vi vedere quanto vi amo , in vece de’ venil- 
mìla scudi promessivi per la dote , voglio dar- 
vi la tenuta di molte case , che sorpassano il 
valore di quaranta mila scudi. 

Già. ( Oli diavolo/ ) 

Pai. ( Oiacom\ nce potimmo spoglià. ) 

Ofo. Che ne' dite , non ho dell’ amore per voi? 
Pul. Oli. no nc’ è dubbio; mi levateme na 
d IRcultàt queste case nce capono in sacca? 
Oro- Oh bella ! non possono entrarci sicuro, 

E tubò non polimmo fa sto uiozio. (Cora- 
ni’ è ciuccio sto patre I sape che nce a avim- 
mo da fui , e mmece de denare nce vo dà 
case. ) Oro. Come ! non siete contento 
Gnernò , Sion po essere^ Le case pesano 
assaje figlio mìo. 

Già. Vi dirò sig. OrouteY d ..««{o padrone' pri- 
ma di p. rlire da ttoma; na.‘fjt;putratto ,• assie- 
me pon suo patire , un pahix^ situtilo a piaz- 
za di Spagna, per lieutamda scudi, dicci de 
quali li turono anticipati dal sig. Paufii'u , o 
venti , che per tagion di dote li spettano ; 
ecco la cagione per cui è costretto r fiutar le 


t'Oilie grazie. 


Puf. ( Giacomi , - e che le mbroglic le 


Iwne 


iifilife a lo spi'uoccoio ? ) 

Oro. Quando è così mi rim fio. V-»do oec d 
ooiaro , e fra due ore vi attendo nrilc mie 
stanze per uumfi-arvi il denaro contatile. Ca- 
f" guu-ro .mi Ji-i I cenzn. 

P;.l Xei vada cui »1 fcì co. 

Oio. Mi pc; metta. r'/à. ' 
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0‘:a. Ah , che ne dici ? iK>n ho io deile con- 
Iracavaie bdiissimé / 

PuL J\o GiaconVi , no Io dico pe lodarle , aia 
pe sta lidia ab liià toja puio l’agg.o da ve- 
de no juuriio a ca\all<» a ho^ ciuccio , co U 
mitra ncaj.o , e uno che te caccia le muòche 
du di'reto. 

Gì:i Chi ha dello spirito inon può t mere di 
nulla ; in questi casi ci vuol franchezza , ed 
a me non ne manca. 

Pu/. Ne , che te pare tengo abeletà a fa lo 
birbante P 

Già. Co»i , cosi ; ma non , dubitare , che sotto 
' ' la m a scuòla voglio farti ' divenire un capo 
' d' opcrr. 

Pul. All’ u. demo po so principiante, Lssa che 
■ lice pigl.o la mano , e po vide che te jelta 
sto fusto. 

' Già. Con tutta la mia'ab lità , ti accerto-, che 
il sfg. Ofonte mi ha fatto trinare t ma poi 
mi sono risoluto , e col vdUo più duro di 
un diaspro mi son posto sulla negativa , ed 
ho superalo ogni ostacolo. 
i\d.‘*Uli d. avolo , d avolo 1 
G/Vz..Cus’è succes'^o ? 

Fui. .Giacomi smimc ancij!:nale. 

G;a. Ma che l’avvenne ? 

P.'<7. Aiitiasounnenie , Giacomi. 

^/a. Si può saper che t’accadde^ 

Fui. Vide Ila , mo Irase lo paltone, 
óra. Or sì che s «no imbroglialo i . . . parli , 
fugai , I13S 'uiiditi. 

Pài. Fnjo sicmo. . si <on fonde , e nel piarti re 
s' incontra con f'aletìo. 

SCENA IX. 

' f' dici io , e delti, 

Val. ^he vedo! Pulcinella? 

Pul vj ( Vieiietcaiie- chiappo , ca simmo al~ 
1’ 01 de» e. ) 
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Gii. ^'Or sì che non liovo scu^a por giustificarci.) 
f-'uL Perche cosi vestito? cosa sigmticauo que-' 
sle m.’tamorfosi ' animo, via , rispondi. 

PuL. Gnorri . . • s.) lesto . . . 'O . . . cioè 
□0 ro . . . anzi lui . . . cioè colei . . . ma 
non gridate , mi non battete ; cosa sia saper 
volgete ? questo è quello eh’ Ìo non so. ( Ah 
G-.o'ommo miriuolo , vi a^ldò m’aje portato / ) 
y oL. Oi ma tt burli ?• voglio sapere , perchè 
vestito in qU'illa maniera. 

Pai. Gaussi no ve 1' aggio ditto ? 
yal. No, u.on mi hai dtUq nulla i e se ,non 
palli , giuro al cìcIo , ti passerò questa spa- 
da nello viscere, in a'tu di cacciar la spada. 
Pul. A Idò si , Giacomino. 

Già. Piauo , sig. Valerio , che modo è questo 
di trattar con un servo , nel punto , die si ' 
sta impegnando per voi / ' • 

Puf. Guosst , duppo che me sto rapigaannò. pe 
, me v^ite passà le biscere. « 

Val. Se non mi svelate il tutto , or più che 
imi sono all’ escuro. 

Già. Via Pulcinclia , di ogni cosa al tuo padrone» 
Pid. A ohi? dincello tu. ( Vi lo mjrmplo , se 
leva li pulece da cuollo ai isso „ e me le me- 
na ncuollo a me. ) . • 

Gin. Sappiale sig. Valerio , chf avete, per sery> 

U furbfi .d^^^ „/ 

PuL^'Qht sq io chisto.,,,,, f r ... j 
G.a. 12 laed.aptq.Ja abdUà sslpte vieti tio a 
polder la i sig.. Aqgvfe ‘ 

yal. jtvh , r nou vi ,è p.jjgypjo, piu, della sua 
iuUuslria per farmi, otteq^if; (a Au- 

gi l.ca^. , ^ Ciu,. , Perche signore 
y Perchè, ho scoper.'o i1 d.ql, mip/.ri- 

. '^^•e ;Vegli si|,chipm^ G'ocpqdo e' questo, àt- 
tere acccji'tano . che s a di già maritato. ’ 

PuL ( iìpagiianmiocej, , nlicijQe la m*' Giacooùa X 
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Già. AOilafe U , sig. V'alero , die non siete 
(Il nulla iufoiniato ; sappiate che io soii ser- 
vitore di ’GiocoiiJo , che . . . dilli tu il re- 
sto Pulcinella. 

Pili. A chi , sfaje mbr aco ? [larla fu. ( Vi cona- 
mc vo essere acciso Giacomio i ! ) 

Già. Chi vi accerta del matrimonio del sig-nor 
Giocondo ? 

F^ml. Queste lettere r'ccvnte sì da lui , che dal 
sig. Paliti! o. 

C a, K cù l’errore. Non vi è dubb'O , che il 
' sig. Giocondo per un intrigo amoroso fu co- 
stretto ddlla giustizia a sposare una fanciulla 
romana ; si era di già stabilito il gioniu di 
queste nozze ; ma il sig. Panfìlio , per la pa- 
rola data ad Oroote , cercò a forza d’ oro di 
convenire col padre della ragazza. Ha supe- 
rato r impegno , ed ha inviato me con li 
contratto .per anticipare' l’arrivo del sig. Gio- 
condo, 'e stabilire le npzze. * 

Put. Mo che avite ntiso la verità, ve sarrite 
fatto capace? 

■P'al. DuiKfue Giocondo non è ammogliato? 

Già. Affatto. 

P'aL 'Oh D o !' tordo di nuovo ai tormenti. Ma 
Pnlcinclla perchè così vestite» ? 

Già Ecco II punto ; per cui avete dell’ obbli- 
gazione al vostro servo. Deve lei sapere,,, che 
questa mattina mi sono ‘incòrtti'atdicon' 'Pufcl- 
i nella, e per essete ahiièi daf’ uh ‘p(*7zei’ abbia- 
mo fatto i nostri cWnpIÈira^uh. *Poi ^condo il 
•■solito def''4érVltìW 4 ascYlo' HI diScorsffi^ sópri 
‘•gl’ inte(^sr'*d<r^ doifn 'paclrpm Rlìstab'sórpreso 
nel seni ro\ db’, èravàte perduto aniànte d,l 
■'lA'd^llci'^' ma 'il' vostro servo , clv.' per voi 
^S? ghttfebbe nel' foco mi ha impegnato in vo- 
stro Vànfa’J^ó V^fd essendo nelle m'Ie 'mani il 
cohf.àttó , travestito Pulcìnclla'‘iii tal gui- 
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sa , ho deluso il sig. OrcMite , pre entandolo 
come in<o padrone , e prima che spunti il 
nuovo giorno spero dirvi ancora Angelica 
nelle mani. 

Pul. f Mare nujo ,• e che mbroglioue ^ ) 

Fili. Ma in qual manna può niò succedere ? 
Già Oli la maniera è bi-lliss ma . . diccela tu 
Pulcinella. 

Puì^ Diiicello lu a mmalora. ( Vi comme vo 
essere acciso ! ) 

Già. Sì parlerò io : non ho voluto finora pa* 
lesaimi , ma questa sera scoprirò il luUo alla 
vostra -bella ,~'e verso le dicci delia notte , al* 
loicliè lutto è in s. Inizio , la fuggirò per la 
porta .del giardino , ve la condurrò lino in 
casa , ed allora sarà costretto il sig. Oronte , 
per conservare il suo onore , ad accordarvela 
per sposa. 

Pili. (Ne Giacomi , saje mbroglià de chesta ma- 
nera , e non te si puusto a fa lo ciariaiano ?' ) 
Val. Ah buon uomo , e con qual lingua potrò 
mai ringraziarti. 

Gin. A me ? mente affatto. L’ obbligazione 1’ a- 
vete ai vostio servo. Egli è il maestrx) di 
tutti i fuibi. ' ( banti. 

Ptil. E isso è lo capo squadra de tutte li bir- 
Gia. Ma sig. Val rio , la vostra presenza in 
questa casa potrebbe cagionare sospetto , 
bissare una macchina si sublmit? ; perciò vi fe- 
ci avvertito col vostro servo di non poiaerci 
il piede. • ' / ‘ 

VaL È vero , niaM’ amore mi sedusse. 

Gin.. Eh che 1' .im >re avrà sfogo abbastanza. 
Dimcnt.catc forse /- che' se vi vedono in ragio* 
naraento con noi , tutto è perduto ? Ritirate- 
vi , nè soriitp affatto di ca.sj\ . ■ ’ . ' 

T^al. Si , parto contentò. Sovvengavi che la mia 
softC'da 'voi solo dipende. AdJiu.' 


Diaiti? ed by Googic 



44 A T T O 

Pul. Pol'a d’ ai;uami<j , (i’;acoml , ajc scartc- 
eata lU viica de buiuc , una cli.ù faudiaii- 
(e tic t' aula. 

Giù. li burnì iiiariit.ii'o si counsce nella bura- 
»ca ; iBeuo m.ilc , chu il lutto si è superato. 
BiiOgna ade^.so /;ouccilaie il modo come dub- 
bia rao regolarci.. 

Pul. Cb'ù lobbi.' ue Giacomi, lauta fatica 
lice vò p’ abbubcà vinlemilia ducale? 

Già. Adesso siamo ai termine. Fra poco an- 
driai nelle stanze di Oronte , sarà numerata 
la dote; io v.ido iiilaiilu dal giarJmiero , fa- 
lò coibi.giiarmi con qualdic asUizia la chiava 
d’ un piccolo rasleiio , ebe conduce alla stra- 
di ) licuvuto il denaro , cala nel giardino , 
che «ubilo tncchon mo la posta 
Pui. Uh' che b Ila cosa l a me m’ altoccano 
cli.ù de la m là de li donare. 

G'a. Oh bella l e perchè ? io ho più faticalo. 
Pul. E IO aggio chiù inmmato. 
jGria. No , no parti uguali devono essere . • - . 
ma (ho vedo \ poss.bile f no ... si ... è 
lui seiu’ altro, iimiato. ali* esl/ ema. 

Pul, Che il' è , Giacoifti ? io mo m.no. 
da. Non v’ ha dubbio , egli è sicuiamente. 

Pul. Giacomi elle d’ c ? ogna lauto me faje 
afferrà la terzana. 

Già. O tae infelice t o povero Pulcinella .^quel- 
lo che qui entra è il sg. Paulìlio. 

Pul. La pai re de lo sì Gioconno I 
Già, Per r appunto: 

Ptil. Vienetenuc poataqaeccliim> ca shnnio 
all’-ordcne. j 

Già. Credo , che tutt' i Jcmonj si .^aaio scate- 
nali coatto di noi. , .>' * 

Pul. lo aio me spoglio , e me ue vaco, 

Già. No , che sarebbe peggi'». R iica.ii , e lasc^ 
che io cerchi d’ accum odarc quello malauuo. 
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Fui, Vi ca la Jote t’acinmio mcza pe d’ uno , 
ma si i»c’ aitocca a esseio iu|use , la porzione 
mia le la cedo. via. _ 

Giuf Coràggio G:acornmo , non avviluti. 

S C C- N A X. 

Panfilio da viaggio , e detto. 

Pan. IVrou vi è nessuno nell' ani camera ? 

Già. i.1 “Sig. Panfilio, caro , padrone , voi 
qui , voi in Napoli ? Ali fuggite per carità ; 
qual demone qui vi ha condotto ? 

Pan. La sola r flessione , , che non conveniva 
• per un servo inviare T esclusiva del matrimo- 
nio , mi f' ce di volo qui venire. 

Già. Sig. Panfilio, voi non sapete ijn-^al cat- 
tiva situazione siete arrivalo . . . Partite , 
tulio più vi racconterò. • ^ 

Pan. Io partire ! t’ inganni -r" ma perchè lauto 
agitato ? 

Già. Perchè vedo il periglio ad qua le vi tro- 
vate. Questa casa al presente sembra alber- 
gate dallo furie : la vostra vita non è sicu- 
ra.*. . . naa partite per amor del cielo , partite. 

Pan. Ma donde avvenne , che sono meco così 
'sdegnati ? Consi guasti 1’ esclusiva del malii- 
monio ì 

Già. Così non ce l’ avessi mai consegnata. Su- 
b to , che il sig. Oronle lesse d foglio , som- 
b:ò come morso da uma vipera , da un scor- 

.. pione-, e gridando d.ecva ; a me un torlo si 
grandi; : mui figlia così dcfoirae . . . oimè 
tremo per voi / 

Piin. Ma non lessero il fi-rte motivo^, che a 
Ciò m’ indusse ? 

Già. Come volete che la collera dia luogo al- 
lo- l' flessioni ? Tremai per me, e cercai fug- 
gire , m i la sig. vEiDilia mi fu alle spalle , 
mi prese per il collo , c poco mancò che 
uon mi sofiTocasse. Pan. Ld ii sig. Oroule ? 
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Già. Egli fu p ù mo«JcraJo , dnnarM^omi *o'o 
due polciilksimi scbnffi , c<;l dumi : dò f|ue- 
sli a te p( I nmi rss rei il (uo p^dron«r . . . 
vrl' fe che giunga , e nasca uno sct-irp-gl'O t 
paifdc , r rofifeie questa V’Siur?iiio a domani, 
s.iiamio, essi più moderati . . . o me ! tr«mo 
che aicuiio non vi scoprisse \ r spvUate i vo- 
stri giorni , 0 paitile. 

Pan. Dici bine } sarà domani la loro situazio* 
ne meno violi nia ] non voglio espormi a quaU 
che instdto , bisogna sentire il tuo consigUo- 
Gia, Del rc%lo fate come vi piace, se voi» te 
entrare siete il padrone. 

Pan. No , non sono sf pazzo ; riflrtto il periglio; 
bisogna us^.ire piudenza ; ci rivedreino domani 
all' istess >ifa , addio Giacotnmo. aia. 
da. Pt-r I>a- co , sono un grand' uomo ; son 
pochi veulitnda scudi a compensare una fat ca 
sì grande. Ailegramnite , il lu'to è superato. 
Viva il m>o spinto, viva la mia franchezza. 

< 

Ptfic dell' <4(lo Secondo. 
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S C E N A I. 

, . _ i 

Filatilo ; poi /ingelua^ e Uscita. 

Ftl. T a.pcrd Ja di Anfi<lca è troppo grande, 
cd il mio cuore iiun può adatlarsi ad 
abbandonarla. Elia ama Icneianicnie Valerio , , 

br*ncliè Sia forzala dal padre a dar la destra 
a Giocondo ; profiitiamo delia sua debolezza; j 

I • solo un inganno j uò superare -l’ ostacolo che 

si oppone all’ aranr miv) Eccola con Lisetta j 

mio sp.nto non abbandonai mi. ( in questo i 

Angelica , e Lisetta. ) Madama , non istupi- ^ 

tc’se così francamente m’ inolilo è 1’ intcres> ] 

se .di una vera amiczia , che così Jir.dilo mi ' 

rende. ^ | 

V A og. Di quale amicizia voi parlale? 

Fil, D. qui ila deir infelice Valerio,, che vicino • 
a pndi rsi , spezza con le sue lagrinc i sassi. 

Ang. Forse non sono mi no quelle , che cado- 
no rial mio ciglio.^ • ( Valerio^ 

Fil. Non vi smarrite , madama . . . Amate 
Ang. Si che I’ aJoio . . . ma che giova 1’ amo> 

re , se speranza non resta. j 

FU La soia spsranza che vi rimane è di partir»' ' ■ 
di quà quanto piima , siccome egli vi fa sa- 
pere per mezzo nàio. Ang. Conici dovrei.. . 

Fil. Son vane le riftessioni . . . Un vero amo- 
• re non ammette consigli. 

Ang. Misera , ili qual contrasto mi vedo 'con- 
• sigliauii , LFsetta , cb' o m> confondo. 

Lis. Luitevonne a buiiora . ca lo cielo pensarrà 
a lo rkstaute. Ang. E bene così risolvo.. 

FU. Alle due della notte verrà Valerio intabar». 
rato a prindervi. nel vostro appartamento : per- 
la porU del giardino stimo p ù sicura i' oscu- 
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ra. Coraggio, non vi avvilite, il ciclo vi 

Fd- ( Sotto 1)011 m' Iradlrc , si bell' inganno 
proteggi ) Ci livtdienio. t^ia. 
y4ng. 1) passo è giamJj . m.i c pù ,1 perig'io 
nel qu.ilc cadiita io mi veilo. 

Lis Ma el)“ beco I lo iiiiamniorato vuosto lia- 
se tizirme co lo sì Ltamlio. 
j^rtg. O.nit ! qual t iiovo oiiocllo qui lo conduce? 

S C E N A il. 
f aleno , Li andrò , e dette. ' 

V ni. k ngflioa. 

’.drig. Come mai di ritorno in questa casa 
senza coiisidcrarf il periglio. 

Fid. Eli , no , clic p ù ostacoli non si oppon- 
gono all’ unione do' nostri cuori. Semb'a , che 
il ciclo è sliinco di cimentare la nostra costan- 
za. Panfilio è in Napoli , G ocoiido è manta* 
to , Iti breve qui lo vedrete , e scoprii ass: 1’ ini* 
qua maelinia di due infami servi , clic si sono 
tesi iridine delle iicstro svcnluie. 

.dvg. E la fuga , die per mezzo di Filauro mi 
ni a mi a sto a'il oli r. re ? 

Poi Oh cielo ! (jual fuga ? Palesale il lutto. 
Lea. Parlale , madama , è questa un avventura , 
che porla seco un rilevante interesse. 

Egli qui si condusse , rappresentandomi la 
vostra disperaz Olle causala per la mia perdila; 
mi disse ben anco, che da voi fu invialo per 
superare ogni ostacolo con una pait^^iiza da 
questa casa , che alle due della notte veri«b- 
bc a jjrendermi per coiiduim: nella vostra abi- 
tazione , e fia i vostri parenti. 

Val- Ah perfi lo Sappi, m ‘0 bene , che Filau* 
ro mi è rivale , eh’ egli ti adora , e col mez- 
zo di quest’’ inganno cercava formare la 'sua 
Cliciià. Lis. Vi che sciorla de mpiso / 
Atig, £ soslieae la terra un simile scelerato ? 
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TrtZ. Amico , che mai risolver si dee ? 

Lea. Ciò che sarò per dirvi Madamigella , U » 
fusa offortavi dal sig. Fdauro sia. da voi ose* 
guita , e non temete., che mia sarà la cura 
di condurre nel giardino il vostro geuitore, 
acciò egli stesso conosca qual differenza p^sa 
da Valer io onesto, a Fiburo malvagio. Ami- 
co andate , Panfilio vi attende al destinato 
luogo, coaducetevi nei giarditib , C quando 
è tempo scopritevi. 

Val. Io parto per condurre à terra ne un opra , 
da cui la mia pace dipende. Addio. pia. 

Lfii. Io passo dal sig. Oioqre. Mantenete eòa 
Filauro il silenzio , e riposate tranquilla sii 
dì un amico sincero. via. 
jéng. Se vedo sciolto unmodo per me tanto odio* 
so . potrò cIù^Barmì fortunata, abbastanza, via. 
Lis. E ba piglia lo capo de sto mbiuogrio ! vi 
che sorta de birbante camminano pe io mun- 
no ! ma t eccole lo sì G oconno fauzario ^ 
maramè cornine vene sospettoso / slamino SI 
senti che dice. si ritira in disparte. 

S C E Pf A III. 

Pulcinella con borze di danari ^ sospettoso 

c deita'. 

Pul. 1^ aro me ! ogne passo che donco , me 
IVX veco pe noanze a *^l’ uocchie tridece 
caporale , e ventidnje sostitute ; me lo sonno, 
ca Giacomiiio m' ha* da fa annuzzà na mza- 
lata de cannavo diuto a lo canoaròne*' Aggió^ 

’• avuto li donare.,' l’aria s’ è , bestuta .de niro, 
lo iDunno è ciijeto , vedinimo de piglia la TÙI 
de io ciardino. . ,! r,- t»! 

Lis Schiavotleli'a vos^.,. con vocx alta*^ 

Ptd. Mamma mia, spaventate.^ '■ 

Zia. Ne sigoò che v‘ è succieso ? 

Pul. Che bonora / viene a uso de morti subita- 
sia / (Ah ca ogne cartella me paro uo secuiorio.) 
/?gni passo un perii* ^ 
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Lis. So beiiuta a cousolarme , ca chiù a tardo, 
benedica , larritc Jo zito. 

Piti. Viene pe consolarle , e m’ aje fallo sinnvere 
ticuorpo tre caiilara e meza d’ ant^mlloj-ze. 

Li<. Maramè signò lauta paura v’ avite mctmto? 

Ptil. E s curo ; io porlo sii denare , I’ aggio da 
dà a Giacomino , ca nce u' avimmo da fui , 
e lu a r antiasatta me scbiaiite j io puzzo 
perdtrc lo pietto. 

Lis. lo chesto no lo sapeva : facite lo fatto vuo- 
slo. Schiayottella vosta. si rifira. 

' Piti. Se ti’è gliiuta? Pulccenè volta le gamme , 
e fujctenne. Bene mio ca tengo lo core com- 
me a coscienza de pisciavinolo. t>ia. 

Lis. Nera me è ch'aggio nliso ! mo vaco addò 
lo patrone , c I’ aviso ogue cosa. i^ìa. 

S c E N A ly. 

Orante , Leandto ; poi Lèsetta. 

Oro. *jt? inutile , sìg. Leandro , nun sperate 
•X-i di persuadermi. 

Lea. Se fede voi non prestate a mici delti ne- 
garla non potete a voi stesso ; che per ciò se- 
guitemi nel giardino , giudico , e testimonio 
>i bramo in un medesimo punto. 

IJs. Si patrone currite . ca lo sì Gloconno faù- 
zario , tutto suspcituso , co li denaie de la 
-‘dote- ncuoHo ha pigliato la via de lo ciardino “ 
pe’ se ne fuire. « Oro. Oim^ che s''nio 

LU turrite de pressa, ca si no è perdute .ogne 
-cosà.' ' 

ClroiiAh. che pur troppo dovrò Credere a vo- -, 
.stri detti. Seguitemi, sig. Leandro, non mi 
negate sócGorsò. o > 

Lta. Vengo solo per dimostrarvi a che giunge 
in questo mondo P ingaiioo. viario dalla 
parte del giardino. 
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TERZO 
S C E N A V. 

GiarJino , con molli viali prat cabill : da un fi- 
lo rastcHo che conduce alla strada ; dall’ al- - 
tro lato scalinata praticabile che conduce aj^ll 
appartamenti.' 

Pulcinella ^ poi f^alerio , e Panfilio 
dalla scalinata. 

Pul. ^he bonora de notte scura è cliesta ! no 
V_i i)c’ è ombra de sok , -ii lo vuò o 
dente ducale.. No nc’ è ohe dì , lo cido i è 

f mosto in economia , e bo spai^gnU le cam> - 
e pe me fa rorapure la noce de lo cuol.o. 
Ma scolo rummore ! si uòu so li viuoccoic , c 
Giacomino senz'auto. Auscllammo. 

Pai. calando. Seguitemi e non temete. 

Pan. Sono con voi, disponete come vi’aggrada. 
Pul. Sento na voce cupa cupa ! si non è i|u.iO- 
che carci» flFola accatarrata , è Giacoiuiuo tuo- 
no de palla. Pis , pis , Giacomi ? 

P ni Tacete , nè vi scoprite. a Panfilio^ 

Pul. Giicumì ? toccando Palerio , che li paesd 
k d'avanti. Stente Giacomi ?... toccando Pan. 

Giacomi ? prende Panf. non potendo sviliip'^ ^ 
parsi li lascia il cappotto ^ e via. Giaco- 
mi ? . . oje Giacomi ? . . Giacomi . . . fa- 
cendo lazzi col cappotto per ritrovarlo. E 
Giacemmo m’ ha lassato la scorza a nso 'lo 
vipera , e se n'ò ghiuto. Ma sento u’ aula 
vota rummore ! Si nou è Giacomino , è la* 
certa nfallibilmente. 

S C E N A VI. 

Leandro , ed Or onte dalla scalinata e detti. 
Lea. I n qualunque evento , vi pnego a moJo- 
J raro i vostri trasporti , e non scoprirvi. 
Oro. Farò forza a me stesso. Pul. Giacómino? x 
Oro. ( Ecco r indegno ) a Leandio. ,, 

Lea. f Non vi, ^coprite. ) 

Pan. ( Odo una voce. ) a Falerio, 
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Val. ( Si ascolti. ) 

Pul. Oje Giacom'i ? prende. Oronte. Mmalora 
nzofdisccle , vi eh' è tardo , fuimmo»ceui»e , 
nnaiize che cbella bestia de lir patre ooii i,e 
n' addona. 

Oro. ( Io fremo ? ) con calore , e passa.- 
Pul, E ca tu frie , che ne caccie ? 

Pea. ( lo raccapriccio / ) come sopra , pnsHi , 
e si mette dalla parte opposta di Valerio. 
Pul. E mo le vuò fa nu picelo ? Te lo fajc 
dnppo che simmo juto presone. Giacomi ?... 
Giacomi? . . non sente chiù nisciuno. Pure 
t bero , è sl.ito quacche pede de puituailo , 
che sp setiieva dolure ncùorpo. . . (_,h ù rum», 
imm ! O G acumiuo è G»l ato , o io stonco 
mbriaco. 

SCENA VII. 

Pi lauro f ed Angelica dalla scala ^ e detti. 
Fu, rviutto è silenzio , uoo temete , roadarai- 
1 gella. ^ng. Io tutta iremo. 

Pul. Chisto mo e G.acomioo , c me jucarrìa na 
carraia. Giacomi^ 

FU, ( Oiinè ! odo la voce di Giocondo. ) 

Pul. Giacomi si tu? 

FU. Sono il diavolo, con voce finta , ponen- 
dosi da un altro la'o. 

Pul. Olio e nove. Che sorta de porraria van- 
no chiantanno dinto a sto giardino. 

FU. ( Attendiamo , eh’ egli parla. ) ad Ang. 
Ang. ( Come volete. ) 

Val. ( Ecco r indegno. ) a Panfilio. 

Pan. ( io nulla comprendo. ) 

Oro. (Noli posso più tratlenerofìi.) a Leandi o. 
Lea. f Siale meno violento. ) 

Pul. Uh quanta voce cupe , cupe I Clirsle c cr- 
" to so gatte, che teneno accademia de niu^eca. 
Ma sento aprire no oanciello. (4clo mio mo 
stà , maniiame no Giacomino , c sia pure au- 
ra so contuito. 
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SCENA Vili. 

Giacomino dd rtisiello ^ e dctfi. 

Già. T^ulcinella , Pulcinella ? 

Pul. Jtr Giacomi a>Jdò staje ? 

Già. Son qui ; avesti il danaio? 

P ii.. Tenco ogne cosa, 

Pii. ( Cresce lo strepito ! necessario è fuggire. 
Seguitemi. ) 

jdng. ( Son con voi. ) nel fuggire & incontra- 
no con Valerio. 

Val. Arrestati scelerato. impugnando la spada. 

Pii. Vaici io! ... ah ,'che sono scoverto. 

Pai. Traditore , per questa strada passar dovrai* 

Pd. Le lue furie non mi spaventano, si attaccano. 

Già. Qimè I rumor di spade ; .fuggiamo Pulcinella. 

Pul, Piede mieje ajulatcme ca mo è liempo, 
vanno por fuggire , Giacomino viene arre- 
stato da Panfilio ì e Pulcinella da Leandro^ 
Pilauro , e Palerio seguitano il duedo. 

Pan. Fermati ladrone. 

Lea. Non fuggire malvaggio. 

ying. Ah Valerio t’ arresta. 

Oro'. Servi , lumi , accorrete. 

Pai. A me quel ferro ; sei vinto. 

SCENA ULT IMA. 

Emilia , Lisetta , e servi con lumi , e detti. 

Palerio getterà a terra Pilauro , piantandoli 
la spada nel petto. Panfilio terrà per un 
braccio Giacomino , impugnandoli uno stile 
alla gole. Leandro l' istesso a Ptdcindla con 
una pistola. Orante sorpreso in veder P(^ 
filio \ ed Angelica trattenendo il In aedo a 

' P aierto , rester anno iuiii in azione , for- 
mando un quadro. 

Oro. T^ermatevi (ulti. 

Pul. r Io no me fU3vo. Giacomi avisa lo 
loja ca simmo all’ oideue. 

Ora. Sig. Filauro , la vostra , condotta non è 
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' adnttata al la (.vòstra nascila , ma a quella del 
più al»icllo (li -quosto aion ’o. 

FU. Si, IricMifdlc puro su d’^uii inganno, il <li 
cui iiiic speravo per me favorevole. Parto , 
m’ aliuiitaiio dalla voUra presenza ,.'p( ichè ini 
si c resa ni un punto , Ji onore, di spavcn* 
to , e di voi "ogna. vìa. 

Pili, Se n’ è ghiulo ISSO, me ne vago io jini/'i, 
Lea. No , tu resterai per terminare i tuoi guir- 
(ikin un carcere. 

Piti. No nc’ è male, sparagno 1’ aMuggiaraiento. 
Già. ( Per me non vi è più scampo. ) 

Oio. 5ig. Panfilio, come in Napoli? come di 
notte nel mio giardino ? 

Pan. Per scoprire la malvagità del mio servo. 

Oro. Ma vostro figlio ... , ' 

Pan. Mio figlio è maritato ; non potei contra- 
dire ai voleri della giustizia. Mandai i mio 
servo , con il contratto , e I’ esclusivo del ma-.^«| 
trimouio ^ ma stimando più giusto il g ustifi- 
carmì in persona , mi posi in viaggio ; fui 
questa mattina in vostra casa , ed ingannalo 
da questo perfido , mi fu forza il partire / ma 
incontrandomi col sig. Valerio , mi scoprì <ina- 
lé* inganno contro di voi si tramava, o qui 
mi condusse per accci tanni del vero. 

Pai. Giacomi , mo licer vorria na mbroglia de 
chella. Già Non ho fiato per g'uslificarmi." 
Val. E tu scellerato servo ... 

Pai. lo no ne saccio niente : lioco sta Giaco* 

* mino, pigliatcvclia co isso 
Pan. , contio di te cadrà (ulto il rigore j 
consegnerotti in mano della giustizia. 

Già. Adagio per carità , non siate sì rigoroso nel 
condajiiiarmi , senza prima u 1 re le mie discolpe. 
Pan. Qual discolpa vi è per ^ , indign-a ? 

Già, Pulcinella , via palesa la nostra innocenza. 

'Pai. Sigtiuri mici mpcnnitece ca avite ragione. 
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Già. ( Qui ci vuol 4fl colaggio. V sig. Oronte, 
pa airone , ecco a vostri piecfl due misera-^ 
bili s«'rvT/ r enormità del nostro delitto non' 
ammeUrr discolpa , ed il piu infame supplizio 
è poco per punirci ‘abbastanza:, ma se luogo 
Ila in voi la pietà tHii'.ostialela in ijuesto gior- ' 
no. Lo stato miserabile ^i servitore , e la do- 
te (Il m.i.'lamigeila A.ng<tlica ci tolse i lumi , 
ma giacche «I cielo con tal mezzo nulla vi 
toglie , ed apre a noi la strada per ravvederci, 
imitatelo duiujuc , e coL perdoaare le nostre 
colpe, fate conos'ere al mondo qual animo' 
generoso', VOI di.udftc nel petto. 

P ai. Sigilli povero niuseco. ' , 

Oro. i>ig. Paiifil o , ’^che mi consigliate? 

Pan. L’ ofiesa è p‘ù vostra che mia , regolate- 
V i voi .*■ 

Emi. Poveretti , pcrdonatcìr per questa volta. 

Pul. Z'ttu ea aviuiQio tiovato l'avvocato de li 
tiovere. 

Oro. Dovrei etóer sordo alle voci d: pirla ; ma 
poiché il mio cuore è portato al perdono, as- 
solvo il vostro delitto , giudicandolo , parla 
frutto deir ignoranza , e parte della seduzio- 
ne : ma profittate, senza abusarne, di mia 
bontà, nè fate per l’ avvenire, che T eccesso 
di mìa pietà produca il vostro supplizio. 

Gin. Quest’ esempio ci renderà più ragionevoli, 
cementandoci di quello stato , in cui il deio 
ci ha posti. 

Pul. Ne Giacomi , avitnmo astuta U grazia ? 

Già. S'i. 

Pul. Me ne dispiace infinitamente. • 

Oro. Sig. Leandro , ora conosco , che a torto du- 
bitai della vostra condotta , vi cerco scusa. • > 

Lea. Tanto non voglio. Ricordatevi solo . . • 

Oro. So quanto volete dirmi. Angelica , or che 
scioltò mi vedo dal coatratto cqm il s>g* 
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fillo , porgi la mano a Valer o , e si.ppl , che 
troppo è degno deli amor tuo , e della mia ' 
tenerezza /^o/. Non credo allc'raie l\lic»tà. 

Sembra che io sogni. 

Pii/. S'igQÒ sti denare me le piglio io ? 

Oro. No , essi sono dovuti a Valerio. 

Pu/. Oh amara rimembranza / 

Val. Non tfil girti Pulcinella , se dal tuo in- 
ganno, e da quello di Giacoraitio conosco la 
mia felicità;,, saprò riconoscere lotrambi, nè 
credete solo il mio cor generoso , ma tale au> 
cora l’hanno nel petto chi compiacente, ed 
umano , vi ha scficiti scellerati , e roalvaggi. 

FINE." 
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